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LETTERA ANNVALE 
PEL P. FRANCESCO 
C A R R I O N E. 

Al R.P.Generale della Compagnia di Giefa 
dal Giappone l'anno 1579* 




Ol che per ordine del F. Fatato- 
re , che queffatmogionfe al Giap-' 
pone, perVauenire fi ha da ferine- 
re ima fola yolta Vanno d V»V* 
dandole ragguaglio di tutto quel- 
lo, che ?{. S. opera per quefli fuoì 
feruì inutili in tati diuerfi regni : accioche le molte 
lettere non caffonino piu tofto confufione, che chia- 
re^^a : per far queflo piu diftintamente ^ con piti 
ordine, procurerà con Valuto del Signore darle in- 
formatione,al meglio che fi potrà, di quanto s'è fat- 
to quefi' annoiprìma trattando delle cofe in commth 
ne,i!J poi defeendendo i i luochi particolari» 
QMnto al primo,fiiamo adejjo nel Giappone cin 
quantacinque della Compagnia,de quali x 3 .ne fono 
Sacerdoti, ^fratelli 31. parte fludenti , 4 ^ parte 
CoaiutoriJn quanto d quello che tocca d noftrhyrà 
uerfalmente parlando,\tamo Siati tutto quefi'anno 
Jani , eccetto alcune infirmitd di poca importan^Of 
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Ha cìafcHnoprvettrataionforme d. ìqiiel 
gli comunicaycorrifpcdere alla fuaiaocatione,et all 
ejjercìiioypcr ilqualefu chiamato d quejli paefu^l 
cmi attendono alla couerfione de*Gentilhpredican- 
dOi (&* in fegnando: altri fi preparano à far il mede- 
fimo d fuo tempo yimparando la lingua del paefey 
^ fiudiàndo (juel che hifogna : altri finalmente con 
Vefercitìo di Marta proueggono d i bìfogni delle. 
cajcyOue fi trouano^procurando ognuno fecondo il 
fuo talento feruire d l^Sig. alla Compagnia, ^ 
all'aiuto di quefiagentC‘;vìuendo tutti > per la diui~ 
nagratia, quieti ^ contenti.Quantoa quel che toc 
ca al corpo de la Compagnia in quefle parti , da tre 
anni in qua è notabilmente accrefciuto \ perciò che 
prima erauarno 1 8. ^ hora yy, de*quali la mag- 
gior parte èyenuta dall'india , ^ gli altri f mo fiati 
riceuuti qud-ytp; tra tutti fono due ò. tre foli Giappo- 
nefihgli altri fono Vortoghefr, quali'^énero qui con 
la nauctche fuolyenire dalla China ogni anno . Co'l 
qual numero non foto crebbe V animo ye le fot^e à 
quelliyche qui fiauano,ma crebbe anco molto ilfrut 
to:e fi diede ordine d molte cofe , quali per il gran 
mancamento di operarij,nonfi poteuano cofi ben* or 
dinaresi moltìplicorono piu r e fiden'^e, ponendo al 
tmi padri doue prima in erano-, par tendo fi tra mol 
ti il pefo,c'haueuayn folo: benché fin adejfo , non fi 
è potuto già partir fi bene , che fiagiufio, e propor- 
lionato d ciafcunoy& con gran difficultd fi potrdfar 
mai\pcr cagione delli pochi operar ^ , che jempre d 
farannoyparagonati aÙ'opra fi grande •Sifone però 
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DEL Gl A POPONE. 5 

li 'Padri alquanto aìlegmtitiS" i Chrtfliam più aìur- 
taiìiot-covfolatiyet oltre di ciò,i Tadrt,che fiauano 
foli per le refiden'^e y fono fiati accompagnati con 
grande loro confolatione : é" per ejferfi moltiplica 
te le refiden^e , i Chrifiiani fono anco più infirutti 
nelle fofe della nofir a S, Fede. 

S i è fatto ancoyn feminario de" nofirhnel quale 
^anno adejfo quindici ò fedici fiudenti) imparando 
fa lingua del paefe\ Et in due anni hanno fatto tan- 
to profitto , chedelli Vadri , che ci fono fiati quefii 
duoi anni paffati y molti adejfo odono confefiioni i 
Et delli fratelli alcuni fianno tanto auanth che s*in- 
tendono benifiimo con li Giappone ft , e potrebbono 
cqnfejfare , fefujfero ordinati ; però per loro mag- 
gior.profitto t'vanno ancor meglio fiudiando la Un* 
gua conpiù diligen^a,eferuoretche mai\et in que- 
fio mentre fi legge loro yna lettione d'humanitd . ■ 
Cofioro effondo ancora giouanetti, ifT di beUo inge* 
gno conia Diogratia fono per fare frutto notabile^ 
et riufcìr anno molto buoni operarijtper aiutare alr 
laconuerfione di quefii popoli . Il farfi qnefio Se* 
minar.io de' noflri,fù "vna delle cofe di più importan 
\a^ chefitpoteffe malfare y per aiuto della Compa- 
gnUi chefidnel Giappone • "Percioche continouan- 
dofifra pochi hannihauremamoltiyche fapranno la 
linguale faranno buoni operarijtdj}' potranno predi- 
care ^ ^ confeffare , (6r attendere alla conuerfione 
dé" Gentili : ejfendoche fin'dquefVhora non hab- 
Marno potuto ben fupplire ne aVunotue a l'altro . 

il modo diyiuere de*»ofiri in quefie parti è fiate 
" % in'vna 
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ininta eontinoua peregrinatìoneiCircondati fenipr^ 
da pericoli di morte :percioche hauendo ciajcunA 
Bsftden^afotto la fua cura molte chiefe, e luochi»Ì 
necejjario cbevadano continouamente peregrinan- 
do dayn luoco alTaltropoifitando le cbiefete li Cbri 
Pianini cbe non è di picciolo trauaglio’y particolare 
mente in paefi tanto freddi, con tanta neue Vinuere 
no,i3> Veflate con tanti caldi e piogge j oltre di ciò 
ffiédo tutto' l Giappone inuiluppato, e pieno di tate 
guerre, è mutationi , cbe fempre fi 'vd con pericolo. 
7^1 me^^o di tanti nemici,if; di tante perfecutio» 
m,che fiyanno imaginando i Bon^i , ^ altri Genti* 
li,ci trouiamo aUe'volte molto alleflrette, cofiper 
mare come per terrawltre le tante falfitd,^calun 
nìe,cbe ci appongono i Gentili,^ le perfecutiom di 
fuocotè di armcycbe "vanno fempre per tutto doue è 
guerraSi cbenon'viuono i noftri quafit mai queti',ij 
ripofatuyedendofi ben*ifpejfo circondati dalla mor* 
te (Togni canto . Con tutto ciò 7^ S, con fua diuina 
prouiden^a liguarda,e conferuadl cbe è puramen^ 
te opera di Dio,ejfendo cbe li Giapponenfi fanno ta 
to poco cafo di y>ccidere\n*buomo di qualfiuoglia 
fiato, quanto fariano divccidere tante formicbe; ^ 
perciò la maggior parte di loro muoiono d fil di fpa 
da, Tuttauia, ancorché molteyolte inofirì fi "veda- 
no nelle mani de*nemici,fin d quefl'bora nò bd per» 
meffo il Signore cbe fi sfodrafje pur"vna jpada fopra 
di loro,Et quefio auuiene, òoercbe noi non merita- 
mo talgratia,ò perche ci cuflodiffe Iddio 7^ S. per 
lagrannecefiitd,cbe è di operarij in quefii paefi : ò 
.Co per» 
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pnehe forfè ci ferbala corona per altro tempo in» 
fieme con molti altri . Quello di che douemo noi da* 
re piugratie à Dioy finche manifeftamente fi've* 
de^quefla opera effer fuayè,che paffando i noftri fem 
pre per tanti trauagli,e pericoli inm paefe tato w* 
quieto ; nel qual è necejfario mutar affatto la prò* 
pria natura,ir quanto almtOyiS' quanto olii coflu 
mi i effondo il modo di Vtuere di qua molto diuerfo 
da quello di £uropa‘,tuttauia Ti,S.ci aiuta tato, che 
tutti i noHriyiuono quieti, e confolati con molta pa 
ee,iq‘ carità trd loro-,^ con grand' amore , dq'obe^ 
éien'^a alli Superiori . Et queflo bafU, in quanto i 
quel che tocca allo flato, ^ allaVita de* noSlri» 
Circa le cofe del Giappone, è quella terra tanto 
inquieta, per le cotinue guerre, & mutationi defla 
ti,cheVifono’,cheyeramente V» è grandiflima con^ 
fuflone ; Et ben pare che ftà [opra di effa la fpada 
della diurna giuflUia , cafligando li tariti ilT fi gravi 
peccatiyche'fono tra quefla gentilità : percioche fld 
fempre il paefe così fottolopra, che non flà mai nel 
medefimo flato:è pare che*l tutto fila pendendo per 
m fito;percbe chi hogg e gran Signore , domani fa- 
rà niete\et doue bora fi flà in quiete et pace, di qui 
d poco fi Hard in tumulto, è guerranl che non è pie* 
colo trauaglioyè diflurbo per la conuerfione £lnfe* 
deli,i3t per la conferuatione delligà ChriHianv, & 
è gran difeontento de*noHri: Verche molte mite 
quando ftàno per raccorre il frutto delle fatiche di 
gran tempoiaÙ,*impromfo(ileuama tempefla, che 
MsfàilmtOtdiflurbando conuerfioni grandifiime^ 
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che jlamno per maturar fi ; ify alle yolte la tempe^ ' 
fia è sigrande,che bafta per rouinare queìlOiCh'era 
^a edificato. Sileuano tdVhoxa tali pèrfecutioni 
contro liChrìjìiam, che bafiano non folo a far cade^ 
re i deboli.ima etiandio a far bacillare i molto ga- 
gliardi. Bt benché queflo fi fia ceduto mohc\^olte 
nel Giapponéiè però flato molto più quefl*annOinel 
quale per tutto Vi fono tate guerre, quante mai 

ce nefuffero da molti anni in qua : e mentre flaua* 

^ no li noHri con gran contentOyC jferan‘:(a'y fi Vidde • 

Yo inyn tratto caduti in gran difgufli . Et.fin adeffo 
le cofe no fono al tutto quietCìma dipendono.dal fi- 
ne di quefle guerre idal quale fecÒdo chi reflerdVit 
toriofo, fi hd dafperare, ò gran frutto nella conuer 
fione,e pace della Qbriflianitdyò grandi perfecuùo* 
nì,embula.tionicontro di quella, : , 

Hada fypere ‘r>ofÌra T?. che tuttofi Giappone , 
che contiene in fé feffantafei ^egni piccioli^ ila diui- 
fo in tre ifole , ò in tre parti principali . La prima 
contiene in fe cinquantcìtre Bsgni, doi^e fld la Cittd 
di Meacò , capo di tutto\l paefe , e la più nobile, e 
principale, •. fra molti Signorie Re di quelle parti, 
ire ne fono due particolarmente i più potenti di tut- . 
tigli altri, Jl primo ftchiama Tqobunanga^, qual'è 
adefjo Signor del Meaco^(iJ di altriyentiquattro, o 
yero yemifci l^gnhjl fecondo^è il Re di^Amanguc 
ci,.che fi chiama Mori , qual è anco Signore di altri 
dodici, 0 tredici ^gm.,^ra quefiidi^o fitgnori,iS‘- lo 
rofeguaciy Vi regna adeffo crudeliflima. guerra , 
pretendendo ciafcjino di loro r.oumar V altro , .ejCr 
“ . f flar 
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flar padrone del tutto. Quefio ’hlobtmdga co fu<À 
gliuoli fauorifce molto i nojirVfet alTincontro Mori 
è crudel noHro nimicOidi modo che Vincendo 
nàgdyfi^ferd grd prefitto ne la couerfionei ma fi du 
bitatdhutto‘ltontrario.Mncendo Mori\ e pare che 
li Vadriy eia Chftfiiavitd habbiano da patire gradi 
trauagli in quelle partuE becheTiobunagafinadef 
fo(cQtne afuoluocó fi dìrd)yada moltoVittoriofoy e 
profpero;-tuftauia per ejjer nel Giappone tanfe mié 
taùonii'e tfAdìmcntii il fine della guerra è tanto in- 
certo, che pjn triano hauerVtttoria anco i nemici, 

. La fecondépane, nella quale fi Muide il Giappa 
ne,fi chiama XimOAcbe contiene infe noue E£gni,et 
quantunque ancor quiui filano molti Signoriy pero il 
principale di tutti è il Hje di Bungo,quaV era Signor 
affhlmodicinqyB^gnit^h'aueuagran popa'S^a in 
tutti gU.al tri • Cantra coflui, per hauer perduto in 
yna giornata Capale, dopo d‘ ejjer già fatto Chrifiia 
no(come diremo afuo luoco)fi Icuò fi grane guerra 
in tutta fuoi regni, al'^ddofi cantra di luiyn Signor 
del.B^egno di Figen chiamato BjofoijiChe fi trotta 
adefiòdetto.I{edi Bungo molto alle flrette* Sileud 
ncWiflejfo Bungo coritra li noflri si crudele perfe- 
emìone, che mancò poco, non fujfero tutti amma^- 
^ati\nefldna ancora troppo fiteuri, perche fe iddio 
permette ffe, che quelli del F^ofoij, quali lìanno per 
bora affai forti , e fono nofìrì nemici, hauejferoVit'‘ 
torta \ fi dubita, che cofi in Bungo , come in ogni 
altro luoco del Fregna di Figen , hauremmo fìrane 
perfeemiom : Et pel* contrario s'il di Bungo 
^ . ottiene 
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ottiene la'vìttùriSy /periamo fi fard gran profitto 
nella conuerfione.Di modo, che tutto dipende dal fi- 
ne di quelle guerre^quali fuccedendo bene, come fi 
Jpera,haurd V*V,Vanno cheVieneyCO^l Divino aiu- 
to, nuoue molto felici-yC tutto al rouerfo, fuccedendo 
le cofe altrimentelfhigndimeno effendo S. quel, 
che gira quefìa ruota ^/periamo ch'in qualftuogliA 
modo fuctederd , ne feguàrà grande Ytile *per t no- 
ftri, ór per la dilatatione di fua [anta legge. 

La ter^a parte è'^a ifola chiamata Xico , che 4 
contiene in fe quattro ì{egni,&‘ è fituata nel mec^o 
deVt altre due fudette.ln quefla,fe ben hablnamo'Yn 
Signore principale Chrifliano , qual’è Signor dime 
B^gno di quei quattro, chiamato Tofa-,tuttauia,pet 
che egli ftd ffd fono quattro ò cinque anni fuora del 
fuo regno , per efjerfi leuato contro di luim* altro 
Signore , che gli tolfe lo flato 5 per quefla cagione, 
fin*adejfo non habbiamo in quelle parti alcuna refi- 
den‘g^a,neVtfonoChrifliani, 

i^eflo I{e di Tofayenendo dal ^e di Eungo,cb'ì 
fuo parente per aiuto , (tradendo le cofe di noflra 
legge , fi batterò i ^ dairhora in poi, che faranno 
quattro, à cinque anni, gli diede V^S. tanta grafia, ^ 

& forte^^a,che hauendo con Vaiuto del eJ di Bun 
go,dopo d*effer Chrifliano, ricuperato buona parte 
del già perduto regno,iS hauedolo indi d poco per- 
duto affatto, fempre è Hato faldo nella fede,fenga 
fcandali'^arfi di cofa alcuna.Et bora, che fld inYn* 
altro regno d*vn Signor fuo amico,che lofauorifce\ 
effendo quel Signorie tutti lifuoi Gentili j egli con 

tutto 
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. mtociàfldfdldo ^ fermo,Scriue continommentt 
alli Tadri noHri » che flanno in Bungo, dando lorù 
nona di fe, della fua conflan^a nella fede,! ^or- 

ni pajfati fcriffe "vna lettera al P. Francefeo Cau- 
f alypregandolo, gli mandajfe alcun libro dinoto in 
lingua Giappone f e yCo*l quale fi potefie aiutare, ^ 
confolare,fra tante tribulationu Gli Jcrìjfe anco , c* 
haueua riceuuto Yna gratia grande da erai 

che tra tanta gentilitd haueua trouatoyn pouero 
cieco già Chrifliano infin dal tepo del buon T.Mae- 
firo Francefeo, iJ" che fubito fé lo menò feco,i^ fpef 
fo trattaua con ejfo lui delle cofe di Dio, ^ de’Cbri 
ftiani: d quali mojìra tanto amore , che quando sdi 
. che d cafo gionge à quella terra qualche Chriflia* 
no,ancorche fiayn pefcatore,lofd entrare nelle fue 
Slan^e-fdoue (fecondo i co fiumi delGiappone}non 
pojfon entrami fe no perfine molto honorate, Viac 
eia al Signor dargli perfcMeran^ayC modo,co'l qua 
le racquifii V fuo regno : per che ottenendolo tierf * 
animo di far in effo grande Chriflianitd : imperoche 
Faltra'volta,quando V andana ricuperando, haueua 
già datoyn luoco molto buono per i padri i conEn^ 
trata fufficiente d fomentare alcuni d*efiu 

Quejìo è queUoyche tocca alle cofe del Giappone 
in>finiuerfale:Hora trattaremo in particolare delli 
regni, ne*quali hàbbiamo alcuna refiden^a, Chri 

ftianitdyquanto più fommariamente fard pofiibile; 
uarràdo filo le cofe notabili occorfe quefi'anno^an- 
corche fard necejfario hfeiame molte, per non efi 
fer tanto frolijfi »Et perche la feconda parte del 
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Giappone, la quale contiene noue B^gni , è la pri* 
mayche.ft troua'venendo da la China : a; per effere 
in quefle parti maggior numero di Chrifiiani , che 
ne l'altre, particolarmente nel B^gno di figen , do- 
ue ordinariamenteyengono le natù de'Vortoghefiy 
perciò da quefto cominciaremo* 

; Del Regnc di Figen. 

I ♦ • ‘ 

-T L Bsgno di Figen, come è gii detto, fi troua alle 
X frontiere, quàdo fiyiene dalla China al Giappo- 
ne: fla poflo d trentadue gradi è mec^^^o di alteo^- 
:(^a^Et perche ha molti buoni porti, ordinariamente 
foglionoyenire d quejlo re^o le imbarcatiom de* 
Vortoghefi, e quiui hanno i loro trafichi con Giap- 
pone fi] nel qual tempori concorrono d'ognì par tei 
mercanti del paefe , che è come tempo di fiera per 
tuttofi Giappone, Se ben queftoBsgno è diuifo tra 
molti Signori de* quali ciafeuno pofiiede parecchie 
miglia di terra,con molti popoli ^ , fono 
■ però quafit come tra noi Marche fi. Duchi , altri 

fimili Signori, i quali, quando ponno,fi fanno guerra 
l'un V altro, procurando ciafeuno effer maggior del 
^fuoyicìno.Et benché cofloro fianoyCome Signori afi 
follili di loro terre-yhaimo però fempreyn certo ri- 
' conofeimento ad alcuno, che fia tra loro il più poten 
je intuendo con lui taVhora in pace, ^ tal'hora in 
•guerra, fecondo le occafioni.Talche le cofe non flou 
m mai nel medefimo ^lato ] i!X chi bora è il più pe- 
ntente ^ inyn tratto diuiene infimo : Ù* chi adeffo è 
I . yguale 
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yguale àglihliYìyfrd pochi ^orni fi fd Signor di tut 
ti • -Et cófi da pochi ami in qua quel , eh' è Signor 
quafi di tutto il regno di Eigen, Signor Gentile 
chiamato Elofoij,il quale dayilifiimo Hato,inpoco 
tempo fi al^ò tanto, che quafi tutti li Signori di Fi- 
gen,o per amore, 0 perforc(^a,lo riconojcono per Su 
periorCy eccettoyn folo. 

In quefio B^gno habbiamo Chrifliani nelle terre 
di tre Signori , vwo fi chiama Signor di sArima , il 
quale pochi anni fono era % quafi di tutto Figen^ 
ifj" per éjferfi leuaii contra di lui altri Signori, egli 
refla hora'\>guale,(lfr forfè anco minore de gli altri\ > 
fe bene per e(]ere egli gid flato capo di tutto'l %- 
gao , è tuttauia molto limato: queflo foto fin'adef 
fo non è fugetto a ^iofoij , iff fard Signore di circa 
cinquanta ò fejfanta mila anime. TSleUe fue terre in . 
diuerfi luochi habbiamo gid fatti circa dodici mila . 
Chriflianiyla maggior parte de' quali fi fecero hor 
fa tre anni,infieme co'bSignor di Arima, che fi chia 
maua , ir era tenuto per I{e : il qual fi batterò, igr 
era gid per far fi Chrlfliano anco fuo figlio, (ìg quafi 
tutti li Signori principali delle fue terre, eccetto al- 
cuni pochi 3 i quali con i loro Bonq^i proctirauano 
impedir quefl' opera . Stando cofit le cofe piacque d 
Dio T^Signore che'l cadejfe infermo d'una apo- 
flema , che gli nacque nelle fpaìle , della quale fra 
pochi ditpajSù d mìgliorVtta , poco tempo dopo fat- 
to Chrifliano . Et perche i Bonqfi ^ àlcuni Signori 
non poteuano foffrire , ch'il Signor loro foffe Chri-. 
filano, vedendo eh' in fibreue tempo era morto, 

comin- 
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fomittdomo a dire , che quejlo era cafligo de t Ccl- 
mis , ^ Fotoques , ( che cofi chiamano g/t idoli ch^ 
adorano ) Con quefta occajioneyejjendo il figlioy il- 
qual rcfiò herede del regnoy giouanettOy e Gentile, 
fi leuò grande perfecutione cantra i Vadri,^ Chri’^ 
ftianl^ttr ffttando per terra molte Croci,c'haueua- 
no al^ate,bru^orono la Chiefa . Furono anco for- 
cati molli d retrocedere , quantunque molti non 
confentijferotmafiime quelli di Cocinochù , doue ne 
faranno più di ducento famiglie:quali determinare 
no piu tojlo partir fi abbandonando i loro beni,ò mo- 
rire, che lafciare la fede riceuuta.Laonde non heb- 
be ardire ^rimandono procedere più oltre contra 
loro‘,è cofi reflomo fempre fermi nella fede, e fla co 
efii loro\>n noflro Vadre,inyna refitden*^a,che qui 
ui habbiamo,'Paffata quella furia, fi tornò d leuare 
la maggior parte deThrifliani,if ^rimandono co- 
minciò d dar loro fodisf anione di quel c'haueua fa- 
to,dicendo che fu fatto fen^'ordine fuo-, talché Vani 
no pajfato fi pofero di nuouo alcune Croci,ii^ Viflef- 
fo ^rimandono fece fare Cbrifliano vn fuo fratello 
piccolo. 

Quell'anno y>enne la naue della China,nella qua- 
le^eniua il noflro V,Vifitatore,al porto di Cocino- 
chù, luoco di,Arimandono,il quale'venne dVifitare 
il V,Vifltator e, facendo feco grandi compimenti\Ft 
fi trattò tra loro, eh* egli fi faccjfe Cbrifliano con tut 
ta la fua gente,^ndò dopoi il Vadre in ^rima,per 
ricompenfarli laVifita,Ò‘ fu da lui riceuuto congra 
fegnid*amorei iSf dopò molti difeorfi conclufcro, 

che 
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che fi^olemifar CbriftianOie cocedem lice^<^ > che 
fi batte^djfero tutti quelli , cheipole fiero : eccetto 
duetò tré Sicari [noi Zij, i3i i Bo^i d quali diceua 
egli, che non lo potrebbe perfuadere . Ma perche il 
V^Vifitatore non ha per ficura,nelaperfonadi 
^rimandono, ne la Chriflianitd della terra, infm*d 
tanto che non fi facciano ChriflUni anco quei Sìgno 
ri,i3i i Bon^i,ya differendo anco il battefimo degli 
iltri-^dicendo che non lì^uol battolare, fe non tuh 
tiinfieme. Speriamo nel Signor e, che pre fio fitrifol- 
ueranno,e fi fard quiuiyna molta buona Chrifiiam- 
td : benché fempre doniamo pregar il Signore , che 
^auorifca quefi'opera : percioche per efiere il paefe 
tanto mutabile , non habbiamo per Jìvìtì manco li 
frutti già raccolti , che fono in poter nofiro. 

La feconda Chriflianitd c'habbiimo , è quella dì 
Don Bartolomeo Signore di Omura , qual' è Zio di 
^rimandonoffrateUo di fuo padre, gid B^di^rh 
ma,VofiiedeDon Bartholomeo pur tanto pae/e,egé 
te quanto ^rimandono,neVi è in tutto lo fiato fuo 
puryn gentile. Vi fono in diuerfi luqchi più di qua- 
ranta Chiefe j Et benché per Mrmre tanta gente, 
yifariano necefiarie molte re fiden‘:(e , nondimeno 
per carefiia di operarij , non habbiamo quiui altro, 
che tre cafe : la prima è in T^ngafaqtà , la quale è 
lontana da Cocinochù circa due pofle i^yièyn 
porto di mare molto buono, doue fuoleyenire ordi- 
nariamente la naue di Vortoghefi. Quiui faranno 
piu di quattrocento cafe,fatte (la diuerfi Chrifiiani^ 
i quali efiendo perfequitati da i loro Signori, elefie- 

ropiù 
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Yo piu toflo perdere le proprie cafe iSi beni tempo- 
rally che la fede di Chrifio . Quiui òrdinarìamente 
flanno due Tadri conati fratello^ i cfualì hanno cum 
ra di tutta quella parte dell' I fola , che fi diuide con 
*vn braccio di mare largo circayn miglio e me^o. 
T^ir altra parte fld Omurd, conV altre terre di 
Don Bartolomeo,quali fono diuìfe da quel braccio 
di mare in due parthnelle quali habbiamo due reft^ 
den’:(e:'vna in Omura,tì3t Poltra in Cuxi ; che fono li 
migliori luochiy efortt's^e che fono in quelle par- 
tiy'wa fld fediciy V altr adenti miglia più di Id di 

l^ngafaquuln ciafcuna di quefle fldy>n Tadre,^ 
fratello i c'^qnno penftero di molti luoghi 
Chiefe,che fSho di Id attorno . 'Hon attendono alla 
conuerflone , per effer gid tutti Chrì^iiani ( benché 
non manchino mai di quando in quando alcuni Gen 
tiliycheyengono di fuori per conuertirfl) ma folo fi 
occupano in confejfare , é" ammaeSìrarei Chriflia- 
nij miniflrando loro i facramentiyViuendo tra quel- 
li in continoua peregrinatione : tuttauia hauranno 
battolato que^'anno più di ducente perfine , che 
fono andati da diuerfi luoghi in quelle terre . Std 
queflo paefe molto difpoflo per poteruift far gran 
fruttoyfe cifuffero operarij , che lo coltiuajfero j fi 
ben tutti li paefani hanno aàeffo con gran timore 
diguerrCyC riuolutionhpercheyquatunque Don Bar 
tolomeo flia in'\>n certo modo figetto a Bjofou-ypur 
perche quefla foggettione è for^atayC tirannìcay^ 
egli non ci fii puòben accommodate per molte ra- 
gionijche ha:fi dubitayche Bj-ofiij di^ricatoy che fa- 
rd dall’ al- 
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rà àaU*altt^ guerre y che fa con altri.$ignoriy.fiir 
bito la torrd con luì y pel gran d^pq y.che hàxé pgf- 
federe le terre diluì, Cor^dia;mq pero neìMghpre^y 
fbei difegnidi ejfonon rìufcirarmo . Feceg^^(tl.Qf• 
fert^DonBartplornea al V, Vifmtorey,mpjfLran^^ 
gl\moltì fegnÌà^.arnqrey<lF raccornandandoli tùttolr 
fuo Dominioygli^fijfe, che nonyoleua fifacejfe '<\ìj,ro 
nelle fue ter^e , fe nori quanto ordìnauar^o i Tadru 
JlTadre Vijttaionha determinato far gran fonda 
mento in quelle terre con l'aiuto di Dia ,fe le gùexr 
rer^nVimpedifconp, . , . . 

• La ter'^a Chrìfliarntd habbiamo neli'lfola.di Fj 

randoy la quale è d' un altro Signor Qentiley di pocp 
maggior ey ò minor^atq e gente , che .^i altri due 
fudettì . 'hlflle cui terre habbiamo piu di i^erfiild 
Chrifliani,qualifldno in due I folcite piccole di duo 
Signori principali, par enti Sèi fuddetto Signor di Fi 
fandoyi quali fono amendue ChriH\anì:^'l^]i'iJlejfo 
Firadoycapo di tutto quel paefe, habhiamoyndrefi 
den^a y doue Flarmo ordinariamente due padri coki 
» nfrateUo-,e4}ld\>anno ad aiutarei Chripiatù, che 
ftdno aU*altreduejfoleyicine,.Q^ePigid [ommo^ 
ffurmi che fi battec^orono,^ hanno patito infi^e^rfi 
tempi molte perfecutioni fiU^iSìefió. Signor 
rado, che è crucici nemico de' Chriftiam: Ma perche 
quefii due Signori fono principali italoro; ^ lafcìa 
horq di perfeguitarli. Con quefla malayolqntdyChc 
mgfiracofluì alle cofenoUre y fi conuertono nìolto 
pochi in Firando'y ^ i TPadri non fanno altro fe non 
infegnare ^ conferuare igidconuertitiyajpettando 
à;. : . B con 
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€on gran patten^a» che (ì offerìfcaloròoeeaponé 
fer dilatare la noflra fama fede . 

Ha la compagma conofcimento amicìtìa qua» 
ft con tutti li Signori di queflo l{egno di Figen . Si 
mandano a yìfttaréa fuoi ìèmpi con grandi com- 
pmentii di che fono pierà liCiapponefi: è beà 

tiecejfarìo ch'in luochi tanto injì^bili , procuriamo 
di fiar bene con tutti , ^ bauerli per amici quanto 
fia pofiibile. Vero fin*adejp) nonVè Cbrifliano alcu 
no nelle terre loro:fe non fujfero alcuni pochUhe fi 
fono bàtte^ati nelTaltre terre di Chrifiiani, quando 
con alcuna occafione ci fono andati: e cojìoro fo» 
gliono alleyolteyenire doue flarmo iVadri,per coH 
feffarfheionfolarfi con efio loro* 

• * 

Del Regno di Fingo, 

A Llà confini del B^gno di Fi^en y fiori di 

FingOì ^èdeUagurifditionedelBedi Bun» 
go, Quim babbidmo anco Chrifliam inyna Ifola det 
$a ^macufa è diuifa tra cinque Signori , i qua* 
li,fe ben fono Signori ajfoluthfono però minori deU 
lifodettìy tutti fudditi al B^ di Bungo. Sta quefti 

ifola difeoflo dal porto di Cocinoebù circa dieci mi* 
glia.ll principale di quefli cinque Signori è già Chri 
fiiano con tutti i fuoiyajfaUi,é‘ baurd in diuerfi luo 
chi più di diecimila anime . T^l cui flato habbiamo 
due cafe dì refidLen^r^a :la prima in ^maqw^a , Cit 
id principale, doue flanno ordinariamente due Va* 
dri conyn fratello *L- altra fia in Fondo, foriera 

delle 
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delle fm^liori di efuel paefé, *tra que^e^dke rèpden 
je flatmo dìuife le ChiefCi le quali Jonb molte , per 
tfferiluochi mbltitma piccoli ; ^perche anco qui* 
ui fonò già tutù Chtìfliani v ì padri non fanno aliréi 
fù non haiitt cu)ra di loroi 'é" norr fanno poco ìli 
ammaeiìrarli , perche qua fi tutti fono vucuiChr't^ 
ftiani da tre anni in qua, 'HeU'ificfja jfola,mUe ter 
re diyn^alth/ di quei cinque Signàti hàihìdmo anco 
più di altri mille ChriRianL i quali ftanno tra mo{^ 
il Gentili : (ir il Signor lòfó è buoni o^ per ùerfofìt 
irifio j ^ fi fece gtd Chrìfiìano ffiòltd tèmpo fa , ni'o 
"poi tornò a dietro , perfiuadendofi ^ che dopo quèflÀ 
yita non yi è cofa alcuna , ne gloria ^ he inferno 
credendo che f anima muore col corpoV Cofhii beti’^ 
che pùìyolte’habbia procurato i che l( Chriftiatìi 
delle fue terre lo imitajfero y non hhd potuto mai 
bttenere\ percioche determinorno più preHo ab- 
bandonare le lóro terre, ir i pròpìrif beni , che con^ 
fentirli'y benché non mancórno alcùm , ihe lo fegui- 
tono . V edendo egli la confianb^à di cofioro , non li 
yolfe più moleflare, ma li làjció^ fìàre eon )ma Chiìt 
fac*haueuano \ Et benché p'érle màlè conditionì 
di coflui , nonhabbiamo quìm^efidént^a ,e la con* 
uerfione non yada innanzi : mtaùia aìle yolte fó- 
lto yifitati da i V’adii , che fiartno in Fondi\ ir efii 
yarmó anco a yifiiareiVadri,ùeUaGhiefabacu- 
rayn buon yecchìo, il qttale infe^ò ia Dottrina 
Chrifiiana dlli fanciulli : it* It fefté , quàndó fi ynir 
feonò , ìéggè loro alcùnifcrmem > ò libri finrituaU, 
'ir é come padre di tutti ; talcJjeyiuono come buoni 

B ^ Cbìi’ 
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ChriHìanl Si tiene per certo yche morendo il Si^or 
r £ , (juale ha più di fejfantaanni y fuo figlinolo (t far 
rd Chrifliano , il quale è fratello di Don Cartolo-" 
meofudetto , Signor di Omura , perche non è figlio 
naturale ma adottiuo , ir ha anco yn cugino g}d 
ChriSìiano. 

Dclli Regni di Cicuflcm,5c di Ciqungo ^ 

. r 

r altro canto di Figen , Sla il Fsgno di Ci^ 
qujfen,doue è la Città di Facataimolto popor 
lata , ricca di mercanti , ^ pajfa fettemìlafuochu 
Quefta Chtdf benché fia tutta de^GentilU ir nonyi 
habitino da trecento Chrìfliani : mente di menoyper 
ejfere quella terra tanto principale > ir per ejfer 
quel regno fiotto la giurijdttione delB^ di BungOy 
yi habbiamo da mólti anni in qua yna rejìden'i^aydo 
ue fianno due padri ir yn fratello j ma per ejfere 
quella terrn ricca ir data aUiyìtij y fi conuertor 
no molto pochi» Li nojlriyannofiemìnandolapa^ 
tola di Dio douf, ponno-y^ doue fono afe oliati » Sì 
fono fatti in fiffuni Iftochidel medejtrqo regno ylon^ 
toni da Facata.da qmndicì,òyentì miglia,circafei‘ 
cento ChriSiiamy i quali fono yifitati a certi tempi 

dalliVqdriycbe Slàrmoin Focata , 

7s(e taltro regno detto Ciqungoy (h*è pur del 
diBungOy e confina da quella parte con l'altro re- 
gno cUCiquJfenyfi fono fatti alcuni altri pochi Cbri- 
fiiajù) perdqueJFm^ perleguerrCy che fono fiate 
i» quei regni* i^.per il pericolo * in che flauano,fen 
V ' q^apoter 
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poter far per adejfo profitto alcuno , flando il 
tutto ardendo in guerra , fi ritirono al regno di Fìr 
gen , reflando tjuiui Cbrifliano > c*ba cura deìlA 
Cbìefa : perche in ogni luogo di quefii occorro* 

nofempre alcune cofe di bene,e di male, cbe, fe he* 
ne a V, P. non farebbe dìfcaro "adirle , farebbe pe- 
rò y>n non finir mai . T^n lafciaro tuttauìa dirle 
quello , cbe quiui occorfe a ’>^n noHro fratello , cbt 
fa la lingua molto bene , ^ predica alli Gentili , t 
tram molto con efio loro‘y<ì^fù; cbe flando^^or 
no in'vn certo luogo , ir pacando di la alcuni Gen* 
tili'^vedendoloycbe Haua folo, determinomo tra lo^ 
roycciderlo : ir finalmente lo affalirono\ llfratel^ 
lo cadde in terra,iT fubito due di loro gli furono a- 
dojfo con lejpade nude-yperò piacque a Dio '}Sl,S.cbe 
a quefio affatto gìunfero in fretta alcuni Cbrìfiìam 
armati per difendere il fratello, cbe flaua afpettan* 
do di finir latita : e fu manifefla promden'^a diui* 
na,cbe non Precide ffero\ ò per timore de*Cbrifliani, 
cheyeniuano yerfo loro',ò perche non permef 
fé,ch' èffeqmffero la loro malayolotà: giorni li Cbri 
fltani doue era*l fratello, egli li trattenne , affin cbe 
nonfujfero iti a far briga con i Gentili. Quefio bafli 
in quanto alle cofe di Ciquffen , ^ di Pacata : doue 
pajfate le guerre con P aiuto del Signore tomeran^ 
no i padri a continouare l'opra cominciata • 

Del Regno di Bungo. 

H .Abbiamo yn altra Chriflianitd nel regno di 
Bungo , Il l{e di quefio regno , come fiè ^ 
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dettói è il piu potente di tutti li Signori', che fona ’vn 
4}Uf[ìi noue^gnii fi^f cjfendo che dal principio, che 
*!^ennela Compagnia al Giappone , jernpre ci ha fa" 
uoriti molto ^ procurorno i Vadri'^alerft di lui, 
hauer la reftden^a in quel B^gno : Et effindo cofi^i 
Mncoya Gentile: ci fauoH tanto t che prima a Dio, 
i!}" poi a lui fi deue quanto fi è fatto nel Giappone 
fin*a quefl'hora ♦ Vercìoche per le fue lettere i3^ 
fauori , furono riceuuti li Tadri nel Meaco , ^ 
in molti altri Regni fi quìetorno , ^ fopiro* 
no molte perfecutìoni eccitate da Bon'^i contrai^: 
Chriflianitd , centra i “Padri . Et quantunque 
egli dal principio diede libera licenza, che ogn*u^ 
no liberamente fi poteffe far Chrifliano nelle fue 
terre : con tutto ciò offendo egli Rimato peryna 
de' piu prudenti del Giappone-, ifP cedendolo iyaf- 
falli , cf/egli non tr altana di far fi Chrifliano -, fa^ 
cenano sì poco conto della noflra legge , ^ de* no- 
flri Padri , che inyenticinque anni ò più, che damo- 
r orno inoflri Padri inBungo ; fecero sì poco frut- 
to in quella gente , eh* a pena in tutto quel tempo 
fi fecero duemila CbriHiani in quel paefe: i^quefli 
ordinariamente erano perfone molto baffe, pone- 
ri , infermi j quafi yeniuano a curarfi in yno 
fpedale , che quiui fecero i Padri . Talché la noRra 
legge era da tutti i Gentili yilipefa , ^ tenuta in 
difpreglo ; dicendo eh* era legge folamente d‘impia- 
gati , poueri : talché i Padri riceueuano ogni 
gortio mille oltragg ^ ingiurie , Però la toUeran » 
^a , ^ paciem:(^a , che corona l* opere j 0* la gran 

; proni- 
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^ouiden^a di T^Jlro Signore c*ba ordinato , che 
con tali principij fi fondi la fuafanta Chic fa fi 

confondano i grandi , e fuperbi ; accioche cofi ( co» 
me dice V^Apofloìo) fi dia a fua dìuina maefid tuh 
ta la gloria : ordinò le cofe in tal guifa , che dopd . 
queHo tempo i quando panano le cofe piìidijfera» 
tCy humanamente parlando : fi fece Vifiejfo Cbri 

fliano \ e non di qual fi yoglia modo , ma delli tià 
eofiami , pij ^ catholici di quanti fe ne fiano fat-» 
limai in tutto'l Giappone . Et perche quefia hi* 
Porta di Bungo , è la còfa di più edificatione > e di 
più merauiglia t e donde fi può meglio conofce-. 
re quanto ifiabile fia il Giappone, quanto fià^ 
differente la firada di Dio dalle iìrade de gVhuo» 
mini , ^ anco acdoche per effa più perfettamente fi 
conofca, come yanno a yicenda le confolationi,^ i 
trauaglhche patifcono i nofiri nel Giappone, tratta^ 
rò delle cofe accadute quefia anno in qucfio l{cgno al 
qudto più diffufamete di quel,cho fatto de^i altri» 
Gii Vanno pajfato fi fcrìffea Vofira V^come que 
fio buon Bs di Bungo , effondo anchor Gentile , e 
yiuendo molto inquieto con laB^gina fua moglie, 
per effer ella naturalmente difficile, <1^ in f apporta» 
bile > bauendo egli lafciato il gouerno delli cinque 
t{egni c'haueua al Vrencìpe fuo figliuolo j fecon» 
do Vyfo del paefe , nel quale yniuerfalmente , 
quando i nobili hanno figliuoli grandi , conjegna^ 
9to loro lecafe ^ il gouerno delle terre, riducen» 
dofi a yiuere priuatamente con yn poco dV entra» 
la che fi riferbano • Et y olendo egli quietamente 
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yiuere ejueì poo) digita che gli refla, parendogli Im 
pofsibile far cjuefio f infieme cortina donna tanto 
Siranaè terribileycome la regina {che pareuaynal 
traie\^dbeiydeterminò fecodo del paefef rìpu 

diarlaitUT'fngliarne'vn altra , con cH'potejfe'riuerè 
più cjmetamente:^ poiyhauendi>lo già fatto yper al- 
cune pcc a ftorù che occorfero , (landò egli più lun^ 
che rfiai fuffeydalfarft Chrifiiano , y>dì alcuni ra^o- 
namenti di noflra (anta leggCy è piaccjue a Dio 
flro Signore efaudire le continone oratiom, è facri- 
ficijycifogni di per la Jua Conuérfìoìte fifaceuano:^ 
gli mojfe ^ gli illuminò di tal forte il cuore , che fi 
dei&minù cofi egli, come la fua nuoua moglie, farfi 
battei^areùl che non'\>olfe mai fare la mala regina 
le'^abdy per ejfsr ellainimicifiima di noflra fama 
fedeSi batte:(^orno dunque tutti duey iSC fi contrajfe 
tra loro il matrimonio conforme all*y>fo di Sama 
Chìefi catholica,Et ejfendo il I{e per fona tato prin 
cipale è tenuto per cofi fauio , ^olò fuhito la fama 
della fua conuerfione per tutto: Di modo che molti 
diceuano^ che non accadeua ydir altre rosoni per 
conuertirfiyjé nony>eder il I{e di Bungo tanto fauio, 
-f dotto in tutte le fette del Giappone,conuertito.Et 
effondo egli entrato per làcera porta , ^ tocco da 
Dio quantunque haueffe lafciato i B^gni a fuo Fi'- 
gliuolo'yCominciò fubito a comunicare quel , ch*egli 
haueua guflato agli altri, che non lo conofeeuano» 
£ tra quelli, che cominciorno a mouerfi,fù il fuo fi- 
gjào gtd nuouo ^e : il quale spedendo la determina- 
tione di fuo Vadre,per il gride rifpetta cbegli,por 
• taua 
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Uua,ìntraio in fe flejjoilodaua quel , che fuo padre 
haueua fatto,Ma daWaìtro canto fommamente re- 
fifleua a quefli fUoi buoni defiderij la Regina fud 
madre yifTyri fratello di lei i detto Cicacàtajcon mol 
ti altri Signori d’importami^a ; che come nemici di 
Kloflrd Santa leggCyriprouauano quel c'haueuafai 
toìi refifieuanó alla buonayolontd del ^'o- 
%tànè:h quel che più lifacea refiflen^atera Vhauer 
yijfuto fin^airhora Ucèntiofamenté^fecondo gli appé 
liti [mudato d tutti liyiiif,peccati,è diletti mondai 
nhne^qualiViuonò quefli Signorii parendogli la no^ 
flra legge troppo durd,poiche toglie tagliarla il 
tuttOjponendo Vhuomo inymayita molto flretta.Et 
cofi combattendo con fe flejfo y inclinando fl hor’d 
quefla , hor alV altra parte ; con V aiuto di Dio, é 
confeglìo di fuo padre ifinalmete fi determinò anch*- 
egliyoler'vdirilcatechifmoi e comincio al princi- 
pio fecretamente , ma poi fi determinò yincere^a- 
lorqfaménte ogni difficultd i^dendo in palefe le co- 
fe di fua faiute . Del medefimo parere fu la Bigina 
fua moglie § ^ coft cominciornb tutti duédafennó 
ad imparare le cofe della fede catholica i Et pèrche 
haueua già determinato con fuo padre acquiflaré 
il regno di Fiunga , che gli tóccaua di ragione , per 
hauergiielo donato il proprioI{e,hauedoglielo'Yfur 
pato il Be di Safumayqùal è I{e di tre regni in quefli 
medefimi pàefiyhaueuan determinato infieme il pa- 
dre , ig" il figlio j che qUeflo regno, acqui^ato che 
fujfe,reflajjè fono Vimperìo ijgouerno delBgyec- 
èhio.-Determinorno anco, che Fiflejfo B^yecchioan-: 
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daffe^erfo Vìunga con VefercitOiqual era molto pò 
tento, di circa quarantamila perfone ; iS" ilgiouane 
andafiein’vn" altro luoco, chiamato 7qocha,pcr po- 
ter di là più cqmmodamente Jpedire le cofe nect jja» 
rie perla guerra,Effendo già il padre ChriftianoyCf 
il figlio catechumenoypropoje ognuno dal canto fuo 
far tutto" Ipofìibile per V aumento della Chriflia» 
nità in quelle parti. Et coft il B^yecchìo andando a 
Eiungaymenò [eco il V. Francefco Caural con alcti 
fii fratelli, al quale portaua egli grande amore 
obedien'^^^a -, riuerendolo come padre, e maeHro* 
Subito entrando nel regno fodetto y piglio molte 
forte':^^e , <ìj in breuìfiimo tempo fi fe Signore di 
gran parte del regno • Etcofi fecondo pigUaua il 
dominio, andana bruciando, e rouinandoi tempij 
delli Camis, Fotoques : <ir diceua molteyolte al 
V. Franco fio, che Golena piantare in quel regna 
yna si buona ChriHianitd,che n'andajfe la fama fin* 
a lipma; (ùryoleua che fi gouernaffe conforme alle 
leggi deChrifliani . Diede fubito l'entrate di due 
monaflerij de Bon^i per farina cafa de'no^ìri , 
per foflentare alcuni padri j promettendo dare dà 
chefoffe necejfario per le refiden':(e de'nofìri. V oU 
fechefubito in'^nafortes^^a, di piu importanza, 
fi comincia jfe a fare yna Chiefa , ^ cafa : ^ ogni 
giorno molto a buoh*hora,del mefe di 7<louembre, 
tempo di grandi freddi,yeniua da fua cafayn buon 
pezZP di lungi , perydir mejfainyna Chiefa, che 
fife in yn tratto , cofi comeperyn certo rimedio. 
Si confejfaua Ù‘ communicana igfaceualefue ora 
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tìoni'trattaua co*i noHrì si famigliarmente cotM 
ynfr alleilo dì cafa.Sollecitaua i fuoi eh' attendejje* 
ro ad imparare le cofe di nojìrafede in modo tale» 
t'hauea molto ben che fare y>n fratello in catechi* 
q^are tanti : quantunque per iflare occupati nelle 
cofe della guerra > (ir i nojìri lontani daU'efercito» 
quafiyna giornata e me^a : non fi catechi:(^auano» 
Je non quelli che fempre afiifieuano al 
: Dall' altro canto il % giouane » fe ben egli noH 
era fe non cathechumeno ; nel luoco ouegU flaua» 
non moflraua minor femore^ ne procuraua con mi* 

. Hor ifianza,cbe ifuoi y>differo il catechifino : ne te* 
neua minor famigliarità co'i Vadri , hauendo anco 
egli appreffo di fe per padre djj" maefiro,il T.Luigi 
Froesta cui egli mclteyolte > con molta iflanza 
dimandò, priegò lo^oleffe batteiare infieme con 
la Pagina fua moglie. 

'T ut tatua per gìufli rifpetti il Vadre andana dif 
ferendo, sì per più confirmarli , come anco accioche 
lifuoifoffero megUq difponi,<i!)‘ egli difponeffe prU 
ma le cofe , ch'appartengono al buon gouemo del 
fuo regno :dicendogli ch'era meglio afpettar laye* 
nutadel T.Vifitatore, che s^ajpettaua diffamo in 
giorno, accioche con maggior confolationedi tutti fi 
battezaffero per mano Jua:^ che tra tanto ifuoi fi 
faceffero Chrifìiani , Vrefe egli quello afionto tato 
da fennOiChe palefamente diceua gran male delle 
falfitd et ingàni de'loro idoVuetyolfe di nuouoy>dit 
la dichiaratione del catechìfmo ; ^ accioche i fuco 
yi concorrejfero piùyolemieri , yolfe che fi jaceffe 
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publicamente inprefeni^a di tutù, Vdertio'^pn^oY* 
noyn ragionamento, che feglifaceua, dichiarando 
il fejlo comandamento j dijje ad alta yoce a tutti : 
lo fongiouaneye ben intendo, e conofco , che nonyi 
èalttOycheyn folo iddio, ^ che V anima è immorta- 
le,che ci è gloria eterna per i buoni,^ inferno per i 
reULaonde mi determino, non far più conto del cor 
po,ma con diligenza attendere aU'aràma, lafciando 
ogni dishonefld contentandomi d\nafola moglie: 
percioche ben conofco i difgufli , che mio padre ha 
fentito per tal cagione , offendo Genùte . ÌEt cofiyi 
comando a tutti che "ri guardiate da cofe ftmili : 
perche quando faprò, eh' alcuno fta dishoneflo, lo fa- 
rò caftigar molto bene. 'He diffe queflo fplo con pa- 
r ole, ma con effetto anco lafciò ogni dishonefld, e la- 
fciuia:di modo tale,ch' offendo tentato dal Demonio 
con brutti penflerì , non folo li fcacciaua da fe , ma 
refìando con fcrupuloidiceua al Vadre Lui^.Hor 
poi ch*io, offendo GétilOinon mi poffo confeffare, da- 
temi almeno alcuna peniten'^a , acciò con quella 
poffa fodisfare,s'in queflipefieri ci f offe fiata qual- 
che pia colpa . .AUe^olte quando le tentationì era- 
no più molefle\ver liberar fi da quelle, da fe fleffo fi 
gettaua acqua fredda adoffo, offendo nel meq^o dell* 
inuerno ; & con queflo mortificaua la fua fenfuali- 
td , eglifaceua reftflen^.,Altre’^olte lodando la 
legge di Dio diceua’jche s alcuno per malitia lafciaf 
fedi far fi Chrifliano,meritarebbe la morte: tal che 
con quefle ^ ftmili parole , ^ con i fluori che 
faceua a chi fi conuertiua j hauendo a noia coloro» 
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che cotradiceu(^o alla legge di Dìo : fi cominciò tr4 
fuoiyafiallij^ quelli del paefe^n femore tato flrai 
ordinario, che tutti congran dilige':(a'^eniuano per 
imparare le cofe della loro [alme . Et non bafiauà 
yn fratello, facHo loro tre,ò quattro lettionì il gior 
no,fodisfarealledimande,chefaceuano , iS a cate^ 
ch\':<^ar tanti. Era di grande edificatione,yeder mol 
ti nobili comefefofferofanciuUiyandarperleflrade 
imparando il Éater noflrOyV\Aue Maria^et i\ rejip. 
della dottrina Chrìfìiana:^ in breue fi fece tal mi{ 
tatione,che doue poco prima la legge di Dio,<lf i 
ftri eranoVUipefiydifpregiathe tenuti da niete^: era^ 
no poi tanto filmati , (ÙT obediti , la noHra legge 
tanto fublimatayche pareuano molto ben impiegati 
li traua^iyifT il patire de gl* anni paffatk Vn giorno 
trattando il Esgiouane con alcuni, che s* erano fat- 
ti Chrifiiani, gli efortò caldamente , che portajfero 
gran rifpetto,e riueren':^a alli Vadrhdicendo.lSlm 
penfate^cheEof litio dev'padri tra Chrifiiani fiadì 
picciola dignitàyfe ben efii procedano con tanta firn 
plicìtd', perche quefio nafce dalla loroyirtu : ma la 
loro dignità è molto differente da quella c*hanno i 
Bon^i tra GHiluifT perciò non balla far loro queli 
honore,che prima faceuate alli Bon-^uperche , fi co- 
me nonyì è paragone tra la dignità di quefii , e di 
quellìyCofit bifogna,che nonyi fia comparatìone tra 
la riueren':^a di quelli, Thonor e che, douete por- 
tare a tutti iVadri. Et fe faceuate tanto comodi 
yn Bon^o, ch'era maeflro del il quale altro non 
infegnaua fe non bugie, ingannUquanta filma dpb 
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blaniofar de* Vairi,che con tanti tfauagUM sì Un 
pani paefi yengono per ivfegnarci layeritày^ a mù 
flrard la flrada della nofiray era falute, ^ , 

jnquejìo mentre la federata lee^ahel ì{eglna 
vecchia infteme con molti Signori trattaua , come 
fojfe pofiìbile diflurbarela Chrljìiamtà diflor- 
refuo figlio dal buon propoftto : Et cofi dla infie^ 
me con laMadre della nuoua Argina , moglie del 
T^encipeiqual èyn*altrayecchia si perut rfjyCome 
tlfr/ecero ogni lor potere, per /ouuertire la Regina 
oiouaneidicendole tante cofe, che già ficommiaua 
a raffreddare ne'fuoi buoni proponimetu ÙaWaltrò^ 
canto alcuni Signori , che andauano alla guerra di 
Fiunga , pajfando per doue flaua il I{e giouane , gli 
di]fero:che w5 pareua loro bene fin tempo tale,e}uan 
do l'impreja di Fiunga flaua in sìgra feruor^ych’e^ 
gli fojfe tanto dedito a fauorire la ìgge di Dio : che 
farebbe flato meglio pccuparfi ht coje di maggior im 
portan^^a, appartenenti aUaguerraye buongouerno 
de^ fuoi regni . ji* quali ( per ejfer perfone di gran 
qualità) rifpofe ch'eglino beneyedeuano, chUgli fi- 
lo per atteder allaguerra hauea lafciata lafua cor» 
%t\iS erayenuto quiui con tanti difcpmmoii\proue 
dendo con tutta la dirigertela poflibile a quanto foffe^ 
veceffario in quella . Et che il trattar della legge di 
Dio, no gli cagionaua impedito, ne diflurbo alcu* 
no:Et da che loro pareua,che queflasata legge fojfe 
di poca importanes^a, farebbe flato bene primaydire 
ciò ch'in quella fi cotkne,per poterne dar poigudì- 
tio con miglior fondameto» Con tal riffiofia non trop 

po con^ 
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pò contenti fegulrono il ViaggioyerfoFiung,uVden 
do il buon Vrencipe qudiCbe fua madrete jux foce- 
rei trattauano con la moglie : determinò prouederci 
fcriuendole caldamente, che flefe cofiante^et al Ta 
dre Luigi Froesychefpejfo laVifralJe,e confermajfe 
nel buon propofno.Èt finalmHe duhitddofi di quel, 
che poteui fuccedere^ytrattó con rìHeffo Vadre Lui 
gì y che fe ben dìjferìua a luì il battefimo per afl'ho^ 
ra ; almeno "voleffe battolare fua moglie , qual era 
catechi^ata . Talché fi conclufe tra tutti due i 
dopo molte preparationìyChe fi facejfe nel pali^'^o 
ynacappella, doue fi potefje dir mej'jy if; che fefa^ 
ceffe il battefmo il di di fama Caterina . il che ve- 
dendo riniquevecchie,diceuano alla nuoua Bigina, 
che fe tal cofa [offe venuta ad effettOyfi farebbono da 
lorofleffe \>ccife:pregàdola,chealmeno,poi che {ivo 
lena far Chrifliana,ajpetta]fe a batte‘:(^arfi tfìemecQ 
fuo marito, hauMo ancor egli a far ii medejmò.llche 
non diceuano pervoler poi confentìre : ma folo per 
dar tempo al tempo j i!T per poter in quel mdre tro 
nar altri impedimenti, e di/i urbi, come poi ben tro-^ 
uornodntedendo quejìo ilnuouo B^,Vene fuhito con 
gran fretta doue fiaua I4 Bigina fua moglie'y is con 
molte ragioni procurò perftudere a fua madre, che 
Volejfe cÒfentire al battefmo difua-mogUema fiaua 
ella si ojiinata nel fuo peruerfoparere,cbe nò ba/ior 
no le raigìom di f w figlio a mouerla. Del che fi alte ' 
rò egli tàto,e ne riceuè tatagra noia, che fi determi 
nòvolcr,che fi faceffe quel ch*eglivoleuasé^*altro: 
di modo che fi leuàiu tutta la corte gradàfiimo bishi 
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uarieynonfapeuarifilu/^fi- finalmente dopo moU4 
auefiioni,e repliche di.^uùe di ld:parue al^,Lul^ 
ifT a gli altri padri cheVi ftmmrno \ft dipnQeiy 
hàttefmo in altro tempo:étfu certo ordinatione di- 
uina yaccioche non fujje dopo'l battefimo ternata a. 
dietro, per quel che poi auuenne,Finalmenteinyece 
del battefimo fi catà y>na mejjafoléne in mufica con 
diacono, e/udiacono nella capella nouamentefatta 
nel pala^^o , con gran corifolatione del I{e gioua- 
ne,deUa moglie,e de* circonfimh ma con molto po- 
ca fodisf anione df nofirì nemici, Ci fece dì poi yn^ 
banchetto con grande amoreuole^z^, mofirandoct 
molta gratitudine per quel che fi erafattOyCt cofiftì 
hitofe ne ritornò a Jiochù per le cofe della guerra^^ 
Gionto quiui non fi raffreddò in cofa alcuna tie, 

Juoiprimiferuoriian'^iandòfempretamocrefi^^ 

doychein alcuni batte fimi fatti infua cafa di alcune 
perfone honorate , tra i qua{iVi fu ynfuo cognato, 
marito d'rnaforella difua moglie, fìt sigrdde ilf^er 
uore, ch'eglifleffo ìnperfonaaiutaua a conciar l ai- 
tareyifp V altre cofe neceffarie al battefimo: 0 alfi- 
ne aìutaua a raffettare piegare ilfrontale,à' gli 
altri ornamenti con tanta domefiichej^^a , i3i alle- 
gre^^a^ch’a tutti daua cagione di nc picciola merd 
•uMiayC jlupore'.e poi difiribuiua i fg farti yche’l-Va 
dregli daua,ponédogli eghfleffo al collo de*batte^4 
ti. Vnayoltafece loro'vn fermone , effortandoli ad 
effer buoni Chriflianì, cofianti, e fermi nella 
fede , che nel battefimo haueuano riceuuxo.iy, n.4\r 
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traya(tcL'\>dtndoy>n fermme della, coufcjfione *, ro-, 
mìvciòa lqdar molto ijuefio f aerarne ruo-ydiccndo» 
chedoucua c t^nr^aregramjuìete, e pace in qnellty 
che fi cofejfmo jpf'[fo:n per qurfa Ciigìom- egli tcflo. 
chefuffe batte'^ato,fi farebbe cófijfaio molto fpejfo 
da che la conf ef ione portaua foco fi grandi beni. 

Tra quelli ch^aWbora fi conuertironofu yna cer 
ta perfona molto honorata,ch‘era comegouernato* 
re di quella Cittd,doue il ^'giouane dmoraua‘yCbe 
non era'vna terra fola jma anco molte "ville , nelle 
quali frano più di^entimila anime , Cominciò cor . 
flui à 'vdire alcuni fermoni del Catechifmo, e 'Hi S» 
gli toccò il cuore infieme con fua moglie in modo ta- 
ICycW adejfo amendue fono li migliori Chrl^iani, 
che fieno in tuttofi Giapponet'vno fi chiamò Leone^ 
e l'altra Maria, Si batte^orno infieme con costoro 
più di ducento perfoney^affallUet creati di cafa fua. 
Mentre fi catechl^auaigli "venne fi gran femore , é 
fdegno coirà gli idolhclf andò in'vn tratto à metter 
fuoco d cinque tempii di Camis,eFotoq.ues,che jìan 
no folto la fua giuri fdittione: trai quali era'vno de*, 
più principali , e più "venerati di tutto' Bungo , 7{e 
contento di ciò, prefe ifuoiCamisye Fotoques,e tar 
gliata loro la tefla , ligittò in’vn picciol rio , cheyi 
eravicino, accioche feruijjero per ponte d quelli, 
che "volt fiero pafidre , Dicendoglivn fratello d che 
propofito bruciaua quei tempij , poiché fe ne potè- 
uano far tante Chiefe , ouer che di quel legname fi 
poteuanofar altri edificij rBjJpofe , che per due ra- 
gioni ci haueuapoflo fuoco fia prima perche pareua 
■y r C cofa 
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cofa indecente, che luochì di tante abomlnatiohi,'ch'é 
prima erano flati dedicati al Demonio, poiferuìffe* 
ro al culto diuino : La feconda accioche non reflaf- 
f e alcuna memoria ò fegnod'tdoU in quella Citid,' 
^coflfece ilmedeflmo inftemecon fua moglie a 
quelli, che teiieua in cafa, eh' erano molti-, de' quali 
tutti fece ym gran fuoco. Etyolendone pigliar alcu- 
w V» noflro fratello, per poi moflrarceli,non lo per- 
meffe : dicendo che nony>oleua reflajfe memoria al- 
cuna di quelli,ne delli difordini fatti tanto tempo in 
adorarli . Dopo fatto Chrifliano edificò y>na Ghie fa 
a fue fpefe,^ bora ne cominciayn* altra molto gr a- 
de . Fa molte limofine, e non folo è buon Chrifliano, 
ma è padre , e predicatore di tutti : di modo che fe 
ben poi fuccederono molti trattagli , come diremo ; 
tuttauia nella maggior furia di efii,egli, & fua mo- 
glie procedeuano fempre con più grandi feruorì.Et 
prima pergratia di Dio e poi per me^o loro 

fra pochi giorni fi fecero più di mille Chrifiiani,e di 
ce che non fi quieterà mai , fin che non yeda tutta 
quella Trouincia fatta Chrifliana . 

7<lel mede fimo tempo fcrijfe il I{e vecchio à fuo 
figlio, dandogli nuoua,come haueua prefo tre al 
treforte'^X.e di grand’importanza, fen^a effufionC 
di fangue di neffuno de' fuoi-,^ chegUflauano per 
pigliarne W altra di maggior momento , eflima di 
tutte l' altre , Gli fu data la letteraflando egli a ca- 
uallo , e leggendo sì buone nuoue , prima che fini/fe 
di leggerla j fmontò, e fi pofe inginocchioni , con l^ 
mani alzate, rendendo gyatie a d'una si gran 

vitto- 
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i^htorhjfefic^à nèffutìapé^rditiiy 0‘kiniw'dtf^ 
te .Siinarauigltdùan^i'fimà^^^ 
ftónfapéndo'quet-chefUlfépeUa IcttWàT^gliratcórt 
fò loro il tutto ': e'rottappfi ■ a' Chrifhnni i che qmtii''' 
flciuano diffel'oro^che rendeffero gi'àfie a dU persi'' 
gran beneficiò.^ E iAàndò fUhito'vn fud creato a por" ' 
tarcì la riuouaà cafa noJiraydjX a ringraHdyci,diàén' 
do ; che teneua per cofa molto certa yhatier hauuta * 
queHaVittoriàpefi fdcrificìj dfT oraiiom de^'noflri- 
Vadrì^e fratelli . V olendo ft far Chriftiani due Ger.» 
fili, c'haueuano'alcme terre con in certo ohligo dì- 
far ogn'anno^na feflà ady>h"ldoloi gli fecero [ape* 
re che defideraUdho còmertirfi , ma per ijuelC obli 
gOfC'haueuano nonfapeuano chefarfi^. mfpofe a co- 
ftorof che ne ifuoi regni non^oleua kfqjfe cofa al* 
Cuna chHmpedijfe la conucrfióne ; ^ perciò libera-^ 
mente fi facejfero Chrìfiiani godendofit le loro en- 
trate /fen'^ay cruna obligatione di idoli, ^ quefto 
non falò lo diceua con parole, ma lo ìtnetieua in ope* 
fe,togUédo molte entrate a i tempij, e Bon^i,e dan 
dola a coloro , che feruiUano alla guerra : haueuà 
anco determinato, che nel fuo regnóhonVi réHajfe 
pur v« tempio di Catnis, e Fòtoques, 

,A filmili efercitij attedeuano il padre et il figlio, 
cofi nel regno di Fiunga^come in quello di Bugo:dal 
che può bene V,V»conftderare quatafdjfe lanofira 
tonfolatione,d3‘ allegre'^'i^aiche^d porta fi aprius 
per la conuerfionedi quejìi regni: (tx quanto /offe il • 
contento de Chrìfiiani , DalP altro canto confideri, 
quanto foffe grande il dolore ì€ la mefìitia de*nemi- 
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ci di noflrafanta legge : principalmente della per* 
uerfa ie‘^abel,i!y de*Bon:^i : i quali dubitando della 
lor total dijir unione, altro nonfaceuano,fe non mi* 
nacciare-ycondirecheli Camis, e Fotoques haue^ 
rebbono mandato grandi caflighi d quei regni , per 
ca^one,cbe il t{e rouinaua i loro tempij , èfaceua 
V. cofe tanto indegne contra loro, Dì quejle minacele fi 
rideuano i Chrìfliani , fapendo quanta poca pojjan* 
^a habbiano gVidoliyiSi V altre furie Infernali . 

Ejfendo le cofe in tal termine, piacque alla poteH 
te,e tremenda prouiden':(^a di Dio (Igiudicij 

del quale,benche ftano occulti aU'ìntelletio noflro, 
è marauigliofiifono però fanti,giufii,è còuenienti al 
bene yniuerfqle) che occorreffe yna trafeuraggine 
nelTefercitO', dal che fi mutorono le cofe di fi fatto 
modoyche V aUegre^'sia nofira ^ di tutti i Chrifiia- 
ni fi conuerti il pianto-^e fi raffredò il feruore delia 
conuerfione,leuddofi contra leiyna crudele, e gri- 
de perfecutione. Et la pace,cbe il I{e di Bungo s*ha- 
^euagodutoffd tanti anni, prima ch’ei fi conuertif- 
fefvnyn punto firiuoltò in crudelifiime guerre , Fi- 
nalmente le cofe di quei regni fi mutorno in modo, 
che chiaramente fiVidde, quanto fono inflabili le co 
fe di qne fio mondo, quanto mutabile lo fiato del 
Giappone,^ quanto diuerfe fiano le firade, i;ya- 

rijlidifegninofiridaquellidiDio'HiS. 

^ Occorfe quefio per trafcuraggine,<ì!T poca prati- 
ca di Cicacata, Capitan generale deli'ejfercito , che 
fiaua in Fiunga : f’bauendo quafigid la Vittoria in 
fauor fuo , in yn tratto la perde infieme con tutto 

Vefer- 
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Vefefàto . Co fluì tenendo ajfediatayna forte^^a^ 
la principale di tutto quel re^o , doue ancoftana 
djjediato V» frauUo del I{e tii Sachuma fon molto 
buona gente: "Hpn battendo hauuta refiUen^a in al 
cùiia forte’^c^a di quante n'haueua prefe , cominciò 
a far poco flima dei nemico j non ponendo la debita 
diììg^a,e recapito necejfario per la difefa deWejet 
Citò. ^Uincontro ill{e di Sachuma nonfù negligen 
te-y ma fapendo che la perdita de'fuoi regni confifle- 
uà in perdere quella fórtec^^a , diliberò [occorrer- 
la : con ogni fùo sformo da tutti li tre regni Juoi 

prefa tutta la gente) nonVi lafciando fe non vecchi, 
fanciulli,^ altra gente difutile-fice'vn grojfo efer^ 
cito'yet con effo andò a [occorrere laforte^'g^a^daìla 
q^uale non eragd molto lunff:^ poriedo alcune in- 
lidie a quelli di Bungo , che di ciò flauano jféfierati, 
co alcune finte [caramuccie li cacciò in cìpagna; 
hauedolifuoratdiè loro adojfo alla [coperta con tut* 
toVefercito [uo al primo incontro. Dall* altro canto 
quei della [orte^'^a, ch'er ano gente [celta^ e [olda* 
ti pratichi) da dietro Va[[alirono'valor<ìjamentè 
cefi li miferi di Bungo furono prefi minerò molto 
mal ricapitati ) non fe thauendo mai penfato , Et 
quantunque come difperati refi^le|ferò àlqòanta^ 
ama'^ando molti nemici,tuttauia poco poterono du 
rare, Furonoyccifi li principali , e rotto efracajfai^ 
to VefercitO’y procurando ciafcuno di quei, c}f erano 
rimafliVtuhfaluarfi ài megliO) chepoteua,,Alcu- 
nidiquefli,che fuggiuanoverfodoue fìauail 
yecchio,ch*erapiù d'vna pomata, gii diedero nuo- 
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ìia^cbeWHoVefetchaer.arouinatOiYottfi^eftacaJJk 
to^ehH nemiti y£mmrio-con:grà fretta feguedo la, 
Vittoria :ijualùh(mfariapotàrdàù mito a^ugner 
ì^um:£er.òP.^tfauanOytbi^^^ prima . . 

Èùtdto.U^ùrnore'JÌS'da covfMfione. (agionata da que, 
fèé niioup ferBugq tra f fegmei dH che qmtuii*. 

qUpM 1?. Etancefio Cantal faceffe tutta il pofiibilOi , ^ 
configliddojlEs^che non fi.paniffe-fi pre(loyne 
tomfrctta\:mxbe afpeuaffe^qmur^per. poter ragur\ 
nareyCt ràccorré le reliquie delf.'(fercit<txchefuggh 
uaitanto più che l luoco,otte égli finua era forte, <13^ 
i nemici non poteuanoy énirp prefioj^ xornefi dicon 
minernem forfè fanano flati patii morti nell' efef\ 
thoyperciochéiycòfefimikèjemprem lafy. 
ma'ydiquel 'xhe.èlacofainfeXon.quefie alirOy 
ragioni il ^adre d pena pàtèp^erfiudère. al l{e, cìf-^ 
iafpetta(feimd molto poco durò, in tal determinatio^, 
ne ( dalla qualey màralmentepdilàndo$dip'eTadeus 
la rifiaufationedella fm genieri il de regni) perche 
furono jp grande le griduie ritirami dejuòiye lan-^ 
to*l terrore 3 che gli métteuano ych’qlfne fi lafciò 
Vncereda loroyi^ conlamajc^giorxàìifùfióne e frepy 
ta, che. poterono yft pofs.ro A mardareyerfo Bungo. - 
ffiù che di paffo . Mandò.* Sre al padre f fle§A. 
mtteyCome ei fi partiua per Bungó, che IWejJò ha-, 
neffe fatto egli, coti i fratelli y perche non era pli\ 
tempo dAfpetiare\, Fit fi grande il dhJiUrbo , e la 
^tOYìfuftme di.quella notte 9 chef mifiifiri ,e feguaci. 
del manco fi ricordorno portar eoneffo loroyih. 

4uagUa per il camino : offendo lontani dq Bungo 
t ; > * tre. 
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ir Ci & quattro giornate i patirono grandi trauagU , 
fame tutti,anco Viflefio E{e,€ ^eginayehefeco onda» 
ua con grandi difcommodL 
il 'P. Francejco hauendo appontato col la 
ra precedente di reflar quiiù per ragunar la gente 
ehefuggiua,fe neflaua con i fratelli fé^a penfar ai 
altro:')ped€ndo poi che refiauanofoli j perche il 
. hauendo madata Vimbafciata fi parti fubito\et non 
• hauendo il padre altroteccetto'^an caualloy il quale 
hifognò mandarlo al fratello Luip d' ^Imeidayche 
flaua infermo inyn luogo poco lontano di Idtch.al’^ 
trimenti non s'haurebbe potuto mouere. T^po>- 
tendo afpettar'altro rimedio, ne trattenerfi più 
quìui ', perche fe fi allontanauano molto dalBe\ 
òf ariano flatiyccifi da'nemici,o dagVifiefiidiBùgo 
cheyeniuano fuggendo apprejfod quali offendo 
tili pieni di fuperjìitioni , ^ d'augurij , diceuanOf 
Quefii mali, e cafligUce li mandano inofiri Camis 
i7 Fotoques,per cagione di quefii Padri, ^ per e fi 
ferfi fatto il noUro Be Chrifiiano, Laonde non fape 
do il Padre chefarfi delle cofe,che quiui haueuatioi 
quanto più prefio che fi potè egli con i fratelli pofc^ 
ro in ordine le cofe di magnar importan'i^^a': comq 
calici , (ùr altri ornamenti da Chiefa per farli pot> 
tare da tre ò quattro giouanidl refio lafciorno in fa 
fa poneridoui fuoco ; Ù" anco alla Chicfa acciò non 
yenifferoin poter de'nemici,^ fi feruiffiro di quelle 
hayfit profani . Cofi non con minor fretta, che gli aU 
tri fi partirono a piè , non portando cofa alcuna per 
ilyitto i fi perche non fi ricordomo , fi anco perche 
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Htw póteuanó,Ethjuend(f il T.FranCefcà molte ih- 
difpofitioni 'yò^ejjendo il vìj^^ìo per monti molto 
aj^ri , ef:Lngoft nel me^o deliinuerno ^ & fen’^hà- 
U€T)Ché mangiare :'veniuino con grandi difagt cor- 
poraliy e fpirititalVy sì per cagione del palJatOyComè 
éìijuel che polena fuccedere all'uno ig" all'altro I{e: 
Temendo nowfì fcandali'^ajfero , tornando a dietro 
da* loto buoni propofnì. Di quejlo pigliauano tanta 
àffiitioney che parue miracolo poter finir quel Viag- 
gio: ch'ejjendo il tutto dishibitatOye brugìatOyfecon 
do l'ufo delle guerre de* Giappone ft : nontrouaua^ 

' ftOy ne che mangiare yne cafe dotte potè fiero ripa far e 
la notte : talché alcune notti , fe ben era grati fred- 
do, non era però minore lafarncyche patiuanoXon 
tutto ciò il b'ignor diè loro foccorfo’, che s'incontro- 
fono con certi giouani, da i quali bebberoyn poco di 
tifo , fen‘:^il quale moltomalageuolmente poteua- 
ito pafiar oltre . Veniuano con i piedi impiagati per 
tajpreqg^a de* montij btfognaua pafiar fcal':(i molti 
fiumi y efiendo tacque fredde fecondo la flagione : e 
iòfi bagnati fen^'hauer con che coprìrft, pafiorno 
quelle notti al meglio, che poteuano . Vatirono tan- 
to che ben fi j ariano potuto fatiare i defiderij de*no 
flri carìfiimi fratelli di Europa ; i quali tanto defia- 
noyenir a patire at Giappone, Con tutti quefti tra- 
Magliiveniuano allegriyC confolati dìcedo leletanie^ 
e raccomandandofi a Dio T>l,S, conforme al bifogno 
di fimili pericoli ^ecofi furono marauigliofamente 
aiutati dal Signore, 

ìion lafcierò diraccontareynacofa di grande 

edifica- 
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€dìficattone\ efù , che partendofi il B^yecchio con- 
quel diflurbo in fretta ttion portàdoftco purcofa al 
cma perilfuoyìttOilafciddo quiui anco del fuo al- 
cune cofe di pfeq^i^o: nó fi dimenticò ffd di mandar 
a chiedereyfn crocifijjo molto deuototche jlaua nel* 
la ChiefijdicédOiChe lo^oleua portar e a Biigo Ma* 
dò a dire parimente al padre» che fi confolajje \ che 
fe ben egli patini fi gran perdita , non per queflo fi 
fcandali':(^aua diT^S.ne mancaui in cofa alcuna la 
fperanziyC’haueua in Dio ,E quando il padre giun* 
fe doueegliflauaAl T{e s* inginocchiò alzando le ma 
ni al cielo rendendo gratiea7{,S. per le afflittioni» 
e trauagliiChe patiuaje quefto in prefentia de fuoiy 
i quali Dio fa quato gufiauano di filmile diuotione. 
Et parlando col padre dijfe \ Io fon Chrifliano , ^ 
con tutte quefleauuerfiitd non mi fon mojfo niente; 
anzi mi fonpiùfortìficato,<i^ confirmato nel primo 
f cruore . Diceua egli quefio publicamente » affine 
che fi reprimefiero le mormorationi de Runghefi» e 
lo [degno c'haueuano contra i nofirit accioche inten 
derìdo coloroy ch'egli fiaua coflante , e fermo nella 
fede , non ardljfero farci qualche dif piacer e . E poi 
parlando infecreto co'l padre diceua . Ben fapeua 
‘ Dio mio buon propofitOyC quel ch'io preten- 
deuadrca la conuerfione di Fiuga; però poi ch'egli 
è flato feruito per fuoi occulti iudicij , che la cofa 
haueffe altro efitto; lo fio molto contento % fottopo* 
nendo il mio picciolo Sudicio alla fua diurna fapien 
za.^ltreyolte egli flejfo còfolado il padre diceua 
che realmente gli pareua la perdita dell' efi'ercito, 
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ejjer fiata ordinatiotie diuina, per maggior bene del 
la conuerfionCi per ejfer morti quivi i principali Sir 
ignori Capitani de fuoì regni ‘,i quali erano crudeli 
'nemici di noHrafanta legge , e più di tutti refifle^ 
■uano y ^ impedivano la promulgatione del fante 
Evangelio : E fe reHavanoViui , ancorché ft f offe 
ottenuta la Vittoria , hauriano fempre contradetto 
a' sì buonopcrayecofì ne egli, ne fuo figlio haurebbo 
:tw mai potuto fare liberamente quel,cke pretende- 
ùano circa la Chrifllanita, t 

7<lon mofirò minor animo il I{e gioitane, 'adendo 
nuove tante infelici: che fe ben le fentì moltoycome 
era il dovere, mandò tuttavia a dirai "Padre Lui- 
gi Froes quaft Ijfìeffo, che detto haueua fuo padre 
al Padre francef co CauraLEt perche fubito in Bun 
. go fi Icuornogran bisbiglio , querele, e lamenti con 
tra i noflrh, dicendo, chef l tutto procedeva per lo fde 
gno di Camis, eEotoques, chaueuano ricevuti tan- 
ti dìf pregi, dj oltraggi :in tanto cheyn cognato del 
Bggiouatic andandolo aVifitare , gli diffe quel che 
tutti dicevano ,^olcndoglì perfuadere: che lafcìaf- 
fe hormaì di trattar più delle cofe di Dio, poiché gli 
■fuccedciia male il tutto ; 0 i fuoì Piavano tanto 
fcandali^ati cantra di lui. »4l quale rifpofe ch'egli 
jin'a l'horà era ito condefeendendo con i fuoi maxi- 
me con fua madre nelle cofe,chegli parevano necef 
farÌ€\ma che per l'auuetiire no harebbe portato ri- 
f petto d ycrvriOifacHo quel che doveva, dj che più 
gFhnportaua per fua fdute^ig" che ìncòtìnHe giun- . 
to chefoffead Vfuquì ,fiyoleua batte^^are %fcn‘:(j(i . 
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pìà afpettare confenfoyò beneplacito altrtd\i!;tn[e 
gno che fi teneuagid per Chr'ifliano prefeyn I^nfa- 
rtOyC publicamete fe lo pofe al coUo:i!T riHejfo fcrif 
fe poi al P. Francejcoy moHrado molti fogni di co- 
fian'^a.T alche confiderando queflo i nojìri nemicit 
non ardinano parlare palefemente contra la noHra 
legge :e non era queflo di picchia merauiglia;veder 
lan pochi giorni prima fatto Chrìfììanoy e V altro 
che no era fe non catecumenoysi coflati inyn cafo sì 
flranoybaflàteyinyn certo modo,afar^aciUare,e tU 
tubare etìadio i Cbrifiianiyecchhch'ejfendo fiati ta 
namn'lo fiato di Buhgo fempre sì profpero , che di 
giorno in giorno s'andaua più profperàdo infin a ta* 
t0ycbe*l % fife ChriHiano:Et che poi inyn tratto fi 
mutaffe il tutto con figra ruinaye perdita de'fuoi re 
gni.Mafsime che i Bon^i afflitti prima della lor ro- 
Uina, e nosìrofauore,ce lo haueuan denùtiato-j per 
tetare fe per quefìa yia minacciadolo con Vira de i 
loro Idoli/ hauejfero potuto fuellere da fuoi buoni 
propofinwHe fi può negare che non f offe grande la 
' gratia comunicata a quefii Signori da Dio.TSlS.che 
fiejfero faldi a tati ajfalti.C on quefie cofe noi torna 
mo alla fperà‘:^a di primaytnd durò poco: perciò che 
eircayn mefe dopoi apparite Cicacata,gid capita ge 
nerale dell* effer cito fratello di le^abefe nofiro ca* 
pital nemico-, quale non folo da nouma pariméte da 
tutti i fuoi era fiato tenuto per morto. Con layenU* 
ia di cofiuiyfi rinouellorno le nofire perfecutioniyne 
dofi la fceleratale':(^ahel con juo fratello , e molti 
altri fignori eh' in quella guerra ciafeuno haueua 
- - ‘ perduto 
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perduto d padrey à figlio, òfratellhò parenti'y attrì^ 
buendo a noi tutta quella mina , dicendoy che*l jjtt- 
to procedsua pèrche noi flauamo in Bungo, dal-, 
la diflruttione di CamisydfT Fotoques: Et cofi deter. 
mlnorno far ogni sforzo per "vcciderci > ò almeno 
fcaccìarci da tutti quei regri. Et ejfendo che li mot 
ti in quella guerra erano hati tantida maggior par 
te della Citta refia'ua di ciò afflitta, e rìfentita-, non 
poteuamo noi comparire per le flrade,per i tanti ol 
tr aggi, affr onti, Villanie y€ parole ingiuriofe,che ci di 
ceuano.Ma perche il E^yecchio Jlaua sì {labile nel 
la fedele ne* fuoi buoni proponimenti : dF il nuor 

uo non haueua fatta mutatione alcuna\non potcua^ 
no i noflri nemici far quello, che deftderauano , ma 
folo mormorando ji lamentauano di noi . . 

Tra tanto diuulgandoft per i regni di Bungo la 
rotta,e perdita diien sìgrojfo effercito : ejfendo che 
quelli Signori del Giappone ordinariamente Jlanno 
afpettando Voccaftone per aumentare i loro flati : e 
"vedendo che non poteua occorrere opportunità mi* 
glioY e, offendo che*l I{e flaua coflfracajfato,fi leuor 
no negli flejli fuoi regni di Bungo, Cicujfen , Chiunr- 
go, e Fingo contra di lui alcuni Signori procurando 
ciafeuno impatronirfl d' alcune terre, fecondo potè* 
uano',non'voledo effer foggetti a Bugo.Co quejtore* 
florno le coferouìnate peggio che prima-, perche mol 
ti Signori di Biigo haueuano alcune entrate in quel* 
le terre, delle quali reflorno priuati per quefle ribel 
lioni . I fudetti Signori ribelli per poter meglio re*, 
flar con la loro, fecero lega con I{iofoij', il quale, co* 
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me ègld dettOy pojìieie quafi tutto Figerii^ è nìmi 
cijsimo del Bs di Bugo,per ejfere flùto tra loroguer 
ra già molti anni . Cofi dunque fi cominciò crudel 
guerra tra tutti quefli regni circonuicinUiJ il B.e di 
BugOjfe bercpoco prima mùgli erano foggettUTra 
tanto le cofe andauano ogni giorno di mal'in peggio 
con tate difgrdtie, <ÌF i noflri perfecutori prendcua- 
no più forze, et maggior ardire per andar piu oltre, 
procurando a più potere rymouere i due campioni 
da i loro buoni propofitì.Et beche il Bs secchio fem 
pre flej]eforte,e collante, mofiradoci ogni dì più a- 
more,efarmgliariuì:mtauia tate cofe cominciorno 
a fare qualche imprefiionc neW animo delI{enuouo: 
di modo che a poco a poco fi andaua raffrcddddo ne 
. fuoi primi feruorij ritraendofi alquato dalla conucr 
fattone, che folcua hauere con li Chrifiìam.Et cjTeii- 
do egli quel chegouerna i regni,quanto più fi difco- 
flaua da noi, tanto più crefceua la per/ccutionc, ify 
l'audacia de" noflri auuerfarij . Et percheyno de i 
principali Signori,che reftò infauorc del l\e nel re- 
gno di Fingo,mandò a dire alBe gioitane, che s'egU 
non ceffaua difauorirch,e di trattare di cojcchrijiia 
fe nongiuraua per i loro Camls,^Fotoques, 
per Vauuenirehauer da offeruar e quefli apponta- 
methne egU,negli altri Signori erano per aiutarlo 
nella guerra. Con qnefla nuoua il poijero gioitane fi 
mutò affatto, e fece il fudetto giuramHoJEt cefi per 
dendo il miferabile la grana di Dio, di nuouo sanui- 
luppò ne' pajfaùVitiì df peccati, caminado per ìlfuo 
primo fenùero.V edHo i noflri auuerfarij, che'l T{e 

pio- 
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gioitane eragià refo»et qmft dal cdtoloro*fliymro'^' 
no tutti fdcendo'\>n altro appontameto cantra di noi' 
peggiore dèi primOiOrdinado che fi rejìimffero qua' 
to prima Ventrate già tolte a i tempii degli idoVh è' 
ftfacejfero le [olite fe/le^e cerimonie delli Camis ^ • 
Fotoques:^ che'lgiouane non più trattale con noi 
ne di cofe appartenenti alla conuerfione. Il che tut-' 
to confermò egU,^ ne fèy>n certo giuramento , che 
qui fiyfa tra Gentili,é‘ per tale fi dichiarò : quan- 
tunque alcuney>olte fece intendere fecretamente d 
ìVadriyChetutto‘1 fodetto haueua egli fatto per for 
za , (ir non per. propria 'volontà , conformandofi al 
tempo, per non perdere in tutto ifttoi regniivedédo 
chei fuoinon lovoleuano aiutare in altro modo. 
Jnqueflo s*ingannò molto\ percioche scegli hauejfe- 
per feuerato fortemente, come fuo padrefiefue cofe 
[ariano fuccedutc meglio'Ft i fuoi Vhaueriano )we- 
glio feruito, ir co maggior fua riputatione e flima; 
che tuto il perdè appò di loro, per efferfi mcflrato iì 
mutahileSe li fuoinon haueffero conofciuto , ch'ei 
fu'l principio cominciaua a dar lorovdienza infi- 
mili pernioni, non hauriano feguìto piu oltre. Il 
fuo padre , ir il "Padre Francefco fecero quanto fù 
mai pofiihileper conferuarlo nel cominciato cami- 
no , inuiandcgU molte ambafciate j però più valfe 
con ejfoluila peruerfa le'^abel fua madre , il già 
conceputo timore, e quel eh" è peggio , i fuoivitiij la 
fua carne mal auuezza, ir i demonij , a* quali 
€glifirefe. 

Fatta quella mutatione , non folo crebbe la no- 

lira 
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flra prima perfecutione con diuerfe ingiurie, ^ oU 
traggì: ma ogni di in ogni luogo dauano fenten'^e di 
morte contra noi . In tanto che ogni giorno ci . 

uano diuerfe nuoue damici, e nimici auuìsddoci,che 
fra poco ci farìanoyenuti ady>ccidtre j coft d‘ho : 

ra in bora flauamo apparecchiati per morire. . 
la cafa , c*harmo ì nojlri in Funai , y^nafera fui tar- . 
di , offendo data loro nuoua di certo,cbe quella noi 
te doueuano ejfere amma^q^ati , . dopò di y>na efor- 
tatione , che loro fece il fuperiore ,efortandoli , ^ 
animandoli a riceuere allegramente la morte per . 
amor di DiOyftabbracciorno tutti, Ù' con le lettere 
che ci fcrijfero, fi licentiorno da noi , che flauamo in 
Vfuqui , circa dodici miglia difcoflo-, poi ciafcuno fl, 
ritirònella fua camera,afpettando tutto l resio del 
la notte,che y^eniffe quel' bora felice , quando fpar- 
gejfero il f angue per amor di Dio . Terò ò che fuffe. 
flato falfo quel , eh' a loro fu detto j ò perche 7S(. $• 
non lo permife, quantunque gli auuerfarij'volcffero^ 

( il che pare più credibile ) non paflò per all'hora 
ilnégotiopiù innan'^i . Sapendo il buon Re 'vecchio, 
quefle alterationUfpeffo cianimaua,e confolaua di- 
cendo . Se qualche co fa ha da fuccederc ,ioho da 
effere il primo a morire in difenflone della fede , Ci 
diffe aneoyche a coloro, i quali clportano fimili nuo- 
ue a cafa, fi dejfe tal rifpofla, cioè . Che i padri , e 
fratelli non defiauan'o altro,fe no morire per amor 
di Diome altro pretedeuano?t>enèdo da sì lÒtani pae 
fi in quelle parti . Benc}?e V animo del buon Vecchio 
fojfe grandc,pur perche nongouernaua egli i regni^ 

ci era- 
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t i erano affai ^iufte cagioni da temere : principal- 
mente per efferinoflri nimici sì potenti. Durorno 
quefìe tribuUtioni molti pomi , nel qual tempo ji 
flttendeua a cominoue dijciplineydigmiif ^ or alio- 
ni più di dui mefi e mezo fife in cafa conmoua 

oratione di notteiif}" digiorno\ /compartendo le bo- 
re in modo y ' che fempre alcuno fojje auanti aWaha- 
re : (6r quel che più noia ci daua in quel mentre era 
ilyeder cadere alcuniChriJhani,i quali poco prima 
fi erano batte'i^ati: fe ben dall* altro canto non poco 
ci confolaua "veder la forte'^q^at e fede di molli al- 
tri : tra quali,quei che più'valorof amente fi portor 
nojfenq^a mai la f dar e i primi femori tfù il B^yec - 
chioy Lione T^chù,^ altri , 

Dopò V aiuto di Dio 7S(. S. tre cofe principali fu- 
rono cagione , che i nofiri nimici non efeguiffero l a 
loro mala intentione.La prima perche fe bene il B^e 
nuouo ji alienò da noi f tuttauianon ci perfeguitò 
mai ; ne mai ordinò che i Chri/ìianigid fatti tornaf- 
fero a dietro j ma jlaua indifferente , non li fauori- 
ua^ne meno faceua loro’violenq^a , che adoraffero. i 
Tagodi ,fe ben egli fi die molto alli facrificij , e riti 
gentilefchi,conuer/ando con i Bon^i, efattucchiari 
cornerò più di prima : penfando per que/laVia rkur 
perare il perduto. La feconda cofa , che ci aiutò, fù 
'vn'imbifcìata molto graue, che mandò il l\eyecchio 
a i principali capi di quella congiura, dicendo jc'hor- 
mai ceffaffero di perfeguitar i Vadri,e la Chrijìiani^ 
td,ejJendo egli Chrifliano:Et fe pur penfauano far- 
ci qualche difpiacere | cominciaffero da lui , ch‘egli 

haucua 
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biiiem da effere il primo a morire . Còrt dittflo co- 
minciorno alquanto a temere:peircwcho fe ben fan- 
ìiOych'egli nongouerna , mtauiagli hanno gran ri* 
[petto , e riueren^r, lo tengono per molto fa^ 
uiò e prudénìe.La ìer^a coja, che ci die qualche a- 
ìutofuyn Sìgnorè chiamato CicafirOyìl più potente 
di tutto Bungo, (il quale pochi giorni fono è morto): 
C ojlui nella confulta,che fecero i Sicàri gradi,per 
mandare i capìtoli fudetti al % girane , non -voU 
femaìcónfentireìn quelli che propopeuaCicacata, 
ne* quali tutti gli altH confentiuano.il prìrno capito 
lo era, che ejfendo ì Tadri cagione dì tanti dìflurbi^ 
fujferà almeno sbaditi, e fcacciati da tutto il regno. 
Ilfecondoicheft rouìnaffela Ghìe fa di Vfuqnì,tuo- 
co douefldìa córte,dir che nqù fi parlaffe,pìù di far 
Chrifiiani in quel paefe.I quali capitoli, per non ci 
hauer confentìto Cicafiro,non fi prefentorno: il che 
fù grafia di Dìo TsiS.perche il fudetto Cicafi ro non 
era fiato mai nofirò àmicotma per efjer egli nemico 
di Cicacata , cedendo, che coflui ci era contrario, fi 
delìberòfauorifne,perfardifp^^^^ 

"Venne dopoi avifttare i Vadri,e raccontò quanto e- 
ra pajfaio tra loro , offerendofi e(fer nóflro amicoi 

Ù'fauorircijempreperrauuehìre. 

^ Con quefie cofe,e fopr atutto con Id prouidén^a 
di % S.che dd,e toglie il potere , còme quandi 
"vuole, non poterono i nofiri nimici fiendàre contri 
ìioi la mano decoro peruerfi defidtrij piu di quan- 
to è detto.Et ejfendo che le guerre de gli altri quat 
tro regniandauano ognìgiorno dt maVin peggio , 
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baueuano tanto che fare a rimediare a tjueìle nccef 
fitàyche furono fgr^ati lafciarci quietare: co fi a 

poco a poco sbandò, allentando la perfecutionej néUa 
quale p mofiròfempre il nofiro buonyecchio tanto 
habileiC '^alorofo ChriJiiano,che ben fi conobbe per 
quanto buona flrada é" porta era egli entrato nel- 
Vouile di Chrijìo T^S. Ter cicche egli non falò fi de~ 
terminò molto da douero di nonyoler mai peccar 
mortalmente con Vaiuto di Dio ; ma dldarfi tutto^ 
quanto gli fojfe pofiibile , al feruitio di fua dìuina 
MaefididicendoMauendoio cominciato cosi tardh 
€ rejìandomi si poco tempo , hijogna chem\affrettu 
Si confcjfa ^ communìca molto fpeffo^iS^ cor^xanto 
fentimetOiCbe cafona a chi lo y^degran diuptione. 
Ogni giorno hall fuo tempo determinato per Parar 
tione. Oltre di ciò fa, che quei di cafa fua ogni dì tut 
tieniti recitino ilh^fario deUaMadonnafdi cinqua 
ta jlue Marie,^ cinque Tater noflri: dice, che 

fa qucjio per ajfuefarli al bene *.Èjece tre yoti in fin 
da quàdo fiaua inf iunga:il primo che rnai non haur 
rebbe lafdata la già riceuuta{Bde,^qi^ntmque per 
quefio gli fojfe fiato necejfariq perdere la.yita con 
tutto lo fiato', fé ben (per impopipìle) tutta la Chrì- 
kianiià nuòuìyeyecchUiet anco gPiflejiiTadri. tut 
ù l’haueffero rinegata, poiché Dio is^S.glifaceua 
conofcere, che que^a fola è layera ^ perfetta Icg 
ge . il fecondo yotofù, che fi determinaua con tut- 
tele fue for^e ojferuare non folci comandamen- 
della legge di Dio , ma anco, quanto gl\ foffe pofii^ 
bile, i configli 0^,ammpnitioni ^he dai T airi gli fof 
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fer<^4<itì . Il ter^ofùdi ojjeruar caiiitd con^ugcT:’ 
le, fenq^a ’volermai macchiar €,l" anima fua con pee 
calo alcmofenjuale. 

Fece egliquefli tremoti, fen^a comunicarlo ai 
y frutto : e tornato che fu a Bungo, lanotte del TSla^ 
tale di Kl^^»finito di ydire le tre rneffelngmocchìo* 
fàyiS' con le mani alzate thauendo ricemtQ il fantif- . 
fimo Sacramento con fua moglie ^al fine delia ter^a 
mejfa,con moka dimt\one,e lacrmeifietteyn gran . 

proflrató tri terra ìnnmri l*altar€'\ e poi di\ 
nuouo poflofi inginocchioni con le'mam alzate, chià^ 
mà il Vadrf Luigi-y egli manifefld, come in Fiunga 
haueua fatto ì tre yotifodettì j ^ chelo dicejfe al\ 
VadreFrancefeo, acciò che egli con gjii altri "Padrif 
efratelliVaiutajfero con le oratiónii^ facrificij,m^ 
petrandoli gratta per poterli ojferuàre . Dijfe anco 
al Vadre, chegid mai in tutta la yita fka non haue 
uafentito si grande aUegreq^^a,e confolaùone, co- 
nte quella notte-y e porta fempre [eco queSH tre yo- 
tifcrittiinyn libretto piccoliv.od* or ationu 
Di qua potrà V .P. cono feere quanto ftid fermo 
quejio J{e nella fede^poicljt m yn cafo tanto auuer*: 
fó come il fuo .* Veder 'che effendo e^ Gentile , iT 
idolatra, tutte le cofe gH fuccedeuano tanto profpe 
ramente :i3ì‘fuhito bittte:(^ato,fe gli mutòmtalgui 
fa lo flato , che P^ua in pericolo di perdere tutti i 
fuoi regni 4 Tut^ queflo nonfolo non fu cagione 
d'ìndeboUrlo r ^e*j)toi primi feruori\maydendo chc*l 
fuo figliuolo lomaua a far cerimonie getilef :he, la- 
fciando ifi popofttì\tanto glie ne rincreb- 
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^e, chie di malinconia fe ne infermò-, iff andandbld a 
rifilar fuofiglioiù’ dopo fua nova , convwo nepoti- 
nOiCh*egU molto amaua : non li^olfè neparlare,ne 
“ipedere,moftrando loro gran fentimeto di quelyC'ha-- 
fteuano fatto . Pa molte limofine , ^ altre opere di 
mijericordia ; ^ ancor che ftdmai [ano , digiuna il ' 
Venerdì ^ il Sahato:(t}’ è neceffario che in queflo li 
Tadriìoy>adano raffrenando:Bgli èyero amico del\ 
la Compagnia, e tanto c^èlofo delia Chriflianitd, che 
nelle cpfe che paiono necejfarieal bène dì effa , UT . 
della Compagma^non ha rifpetto neatproprio'inte* 
rejfe , 'ne all’utile de’ fuoi regni . Et però configlia 
jpejfo in(firi,che procurino quanto ponno hatier a~ 
micìtia.con tutti i Signori, fe ben fono fuoi nemici-, et 
che li vadano ayifttare alle volte, accioche ammet* 
tano i TPadri alle loro terrei parimente ch’ejfen- 
do il fine delle guerre incerto,in cafo che i fuoi nemi 
ci re fino con lav\ttoria,è buono hauerUguadagna* 
ti prima.E tanto famigliare di caft,chemoltevolte 
viene anco amangiare,e trattare con nohcomcfof 
fsvnó'de’^ìioflri frateUL Et effendo bora il Ciappc» 
ne tutto pieno di guerre , quando ci bifogna andare 
da vriluoca all’altro *, pretìde^^egli Vajfonto di darci 
le guardie per le fite terre,: quando fa meftiero: <ir 
neUéterr^ altrui ci raccomanda a* fuoi àmici,accio* 
che faccino ilmedefmo.Et cofi li^rni paffuti par-* 
tendqfida BmtgoVn Tadre,e due fratelli,per andar . 
a Meatonion fologli mandò ficuri pafjando per ter 
re,e luoghi de’ nemici -, ma diè. loro anco perviaùco 
più di feffantafcuii^é^y^^ moUo ncco,et * 
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àltrc cofe per prefentare a T^bunanga , quando lo 
andajjero aVi/itare-yConformeall'ufan^adel paefe* 
£t quando giunfe il Vadre yifitatore,gli fcrijje aZ- 
cuneyolteiche feyoleua mandar più gente al Mea^- 
cojegU terrebbe Paffonto di madarli ficuriEt al P. 
Frdcefco Caurahé" altri fratelli, quali in più^olte 
ci ordinò il Vadre Vifitatore,che^enìfiimo da Bun 
go a Cocinocùidoue egli refideua‘,cì madò nelPiflef- 
fo modo ftcuri,<Ì!X accompagnati. Et finalmente que 
HoB^èVhonore di tutta la Chriflianitd delGiap^ 
pone,(pr la perfona a cui noi habbiamo più obligo . 

Vajfata quefla tempefla sìgrande,nefeguiyn‘al 
tra : la quale, benché non f offe direttamente centra 
noi,ne centra la Chriflianitd, in ogni modo ci ha fai 
to fiare in timore, ij pericoli non minori di prima. 
La cagione di queflo fù quel Signore di Bungo,chìa 
mato Cicafiro, che di fopra habbiamo detto , ch'era 
tra tutti i {ignori di Bungo il principale . Quello Si- 
gnore ^^edendo tutti i regni diBungo foUeuati ; ^ 
ebeVifleffo regno di Bungo flaua alle Ììrette •, non 
yolfe perdere Voccafione, che fegVojfeYÌna, di rìcu 
per areynagr offa entrata,la quale gli annipajfati il 
B^gli baueua tolta , e data a Cicacata . Et cefi yn 
giorno aU'improuiJo fi partì dalla Corte , fenga dir 
parola ad alcuno : ne meno andò alle fue Terre-, poi 
mandò a dire al giouane,che ordinaffe glifo fiero 

refiituitele fue Terre, che fuo padre gli haueua tol- 
te , per darle a Cicacata . Quefla partita co fi alla 
Jprouifla diynfignore cofi grande i particolarmen^ 
te in tempo > che ogni di yeniuano nuoue di alcuni. 
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ifoUeuammt dì diuerfi fignori , diè tànto jpauentói 
che tutti teneuano certo , ft doueffe leuare covi- 
tra Bungo ; al che il I{e non haurebbe potuto rime^ 
diare :percioche effondo coftuì tanto potente yetro- 
uandofi egli tanto fprouiflo , e fracajfato per tante 
guerre : ben poteua eie afro jicuramente entrar- 
fenein Bungo con la fua gente , fare dò ch'egli 
haueffe yoluto . Bt effondo qui 'vfan'^a nelle guer* 
te mettere a fuoco » e rouìna ciò che loro "tiene <f- 
uanti in quefii ^ìmi incontri ; fen^a rifpettó alcu- 
no » manco a gli Hefii tempij de* loro Iddìi : quan- 
tunque coflui non teniffe direttamente contra noi, 
ne contra la Chriflianitd , moflrando effere noflro 
umico } pur era certifiimo , che le nofire cafefarid- 
no andate a facco yij a fuoco : 'ig" i “Padri córreua- 
no pericolo di effere tccifiy à mal trattatiy per effer 
Gentili, e poco amici nofiri, tutti t feguaci del fodet 
to Cicafro, Accrebbe il timore Vhàueir tntefo,chel 
Principal fignore tra tutti i ribelli degli altri quat- 
tro regai, era genero di coflui, accafato contna fuà 
figlia. Onde partendo ei dalla corte,ogni huomo peÀ 
só,chefoffe ito,perynirfi con fuo genero. Talché li’ 
maggior parte'deUa Citta di V fuquì,douèfa reflden 
za la Corte, nella quale fla bora il Seminario de*no - 
flri ; & alThora ci erauamo diecU ò dodici della ca- 
Jay ^ anco la Città di Funaiy eh* è la maggior di tut- 
to*! regno yC paffa ottoìnila fuochi, doue pur habhia- 
mo ym* altra cafa , nella quale erano in quel tempo 
qtMttordici, d quindici de* nofiri . QueHe due Città 
iifOi che fono difcofìoyna daW altra circi dòdiciy à' 
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quìndici miglia , dubitando > che fe folfey^enuto Ci- 
cafiro f non ft [ariano potuto difendere , comincio^ 
fio a dishabitarfi , portando gli habitatori le loro 
robbe altroue f doue meglto pareuache fi potejfe» 
ro faluare . Tra tanti tumulti > e tanta confufionc 
ben può confiderae Voflra ^Paternità come fiaua^ 
mo noi , non fapendo che configUo pigliare ; e prin- 
dpalmente il Superiore , yedendofi con tanta geni- 
te fenr^a rimedio alcuno humano : nel qual tempo 
si quelli di cafa, come altri amici, alcuni diceuano, 
che cifufiimo faluati per queSìaiaia, altri per quel* 
là\ ne trouauamo partito ficuro, flaua fo* 
fpefo, non fapendo quaVefito haurebhe la cofa-y per* 
che ad ogn*hora "veniuano diuerfe nuoue, ^ in tut* 
te due le Citta era non picchia confufione , e tu* 
multo. Tipi non fapeuamo rifoluerci\ percioche 
affettando quiui ci yedeuamo perduti -, ^ andan* 
doaltroue, ci pareuahauer la morte piu certa i 
perche cedendoci i Gentili partir di là , si per to- 
glierci quel, che portauamo, si per l‘odio,che ci por 
tono-, non hauriano flimato gran cofa darci la mor* 
te : ir de' Chrifiiani chi ci dauayn configlio ,4!)^ chi 
yn' altro, finalmente il Padre francefco Caural 
noflro fuperiore , a chi toccaua queflo negotio ( 
nonfù poco per noi chi ci trouafje prefente) deter^ 
minòyChe non ci partifiimo in modo alcunoy^udican 
io pÌK pericolofo il partirci,cbe lo ftare.Ordinò che 
fi tenejfero in ordine le cofe migliori, che più age 
Uolmente fi poteuano portare: accioche,quado i ne- 
mici foffero yidui , cipotefimo ritirare in qualche 
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luogo rimoto e forteibausndolo potuto trouare, ita 
tanto che fodero paffute le prime furie. Stando leso 
fe in tale jiatOiiS^yededo noi che non ci era altro ri- 
medio'yComincidmo di nuouo a prepararci^ chia- 
mare Ì<l^S, co Vorationi^e fù feruitafua diuina Mao 
fidyfrd pochi ^orni, fi torna jfero a tranquillar tan- 
te horafche: hauendo ordinato il ^tfi rendejfero a 
Cicafiro Ventrate già tolte-y co che refiò egli quieto^ 
e contento. Fu cofa molto buona il non partirchcìye 
partendo andauamo a gran rifchìo , e quafi euidete 
pericolo di morte\e feneVidde ejperien'iia in due no 
ftri fratelli^ quali il Vadre mandò inyn certo luogo 
ficuroyper la iflanq^a di alcuna affine che fe pur noi 
rnoriuamo j foffe rimarlo alcuno , c'hauejfe potuto 
render conto delle cofc paffute , Vartedo quefli due 
fratelli, alcuni Gentili li "volfero '\>ccidere , per tor 
loro quel che portauano-, giudicando che cofifuggen 
do portaffero qualche cofa di valore ; evolfe S, 

che ferV accorgeffevn Chrifliano molto honoratoyche 
accompagnaua ifrateUifil quale poflofi in arme con 
i feruitoriy che feco audauano ; i Gentili auuedutìfi 
di quefloy non hebbero ardire dì far altro, e cofi i po 
Iteri fratelli fcamporno da quel pericolo. 

Con Vefferfi pacificato Cicafiro, no folo ne auuen 
ne la noflra quiete: ma ne fuccedèvna cof i, che diè 
gran contento a molti ;è fu, che refiò molto poue-t 
ro Cicacataycnonpoco mortificato j offendo chela 
mggiÌ\r parte di quel che poffedeuaycofifleua in que 
' fle terre,chè bifognò reflituiffe al padrone,refiando 
egli in bianco . Oltre di ciò vi fi aggiugneua la mala 
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fbdisfàttione t datadaWefercito a lui cmmejfoin 
Fìuga\ che ciafcuno glì dàua hi cólpa di tuttofi ma-' 
le fucceduto per fuo malgouerno. Con queSloifien» 
ne a tutti tanto in difgratiaiche^udicauanoche fuo 
nìpoiCiCioel B^e giotianCilofaceffe amma'^^areiilT 
coft panendoft dalla corte con non picciolo dishono 
re:fene andò alla fua terra.Quiui lo cominciò a per^ 
feguitaredi tal maniera Cicafro ) che fufor'^^atOi 
fecondo diconot ritirar fi col ^y>ecchìoj fcriuendo>- 
gli molte lettere j dandogli fodisfattione delle cofc^ 
pajfate , procurando tornar in gratta fua : premei-^ 
tendogli per Vauuenìreynonfolo non perfeguìtare i 
Tadri, e la Chrifiìanitd : ma che yoleua parimente 
far\>na Chiefa nella fua terra’, e dar licenza, eh* ogr^ 
yno cheyolejfe, liberamete fi potejfefar Chrifiiano* 
Il % fcrìjfe alT?.FrancefcOirallegrandoftfeco diye. 
dere quejlo nuouo ^cah tato humiliato: ma ch'egli 
finadeffo non gli haueua credito alcunot e molto po 
co fi fidaua difue parole . Quafi rifielfo accadè a la 
Fuegina ler^^abel: c'hauHo ella la più parte delle fue 
entrate in quei quattro regni cofi foUeuati , non le 
poteua rìfcuotere'yCt il'^eder cofi fcaduto fuo fratei ' 
lo , le fu non picciola baflonata . Dio le dìagratìat 
(he fi humilij tanto, fin che fi fottoponga dfoaue 
giogo di fua fama legge: perche molti fono in quefli 
paefiti co' quali non fi può trattare, fe prima non fo^ 
no cofi humiliati, & confu fi, E benderò , ch^pocht 
giorni fono è morto quefio Cicafiro, con la cui morr 
te,Cicacata cominciò alquanto d rejpirare:non fap» 
piamo fin adejjo, che fine habbia d'hauer la co fa fua, 
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i/fpprejjò alB^yecchio nonfù minore laforte:^ 
ÉT còftan^A , che morirò Leone di Tiochù , del 
quale di foprahabbiamofatto mentione: perciocbe 
nel me^o di tante tempeflcy e perfecmioni, egli an~ 
daua con più femore nella conuerftone con fua mo^ 
glie 3 apparecchiato a "voler più toflo morir per Ia 
legge di Chriflo'HzS^che mepidirfi gìamaiL'indu^ 
[irla eferuor di quefl'huomo fù fi potente , che ne* 
maggiori bisblgliyrumorìie trauagU ,fempre fi au* 
fnentd, e crebbe la Chriflianitd di quel luoco\e fi fe~ 
cero alcuni battèfmuT alche babbiamo adeffo quiui 
più di mille Chriniani", continouando cefi [peria^^ 
mo nel Signoreych'in breue tempo tutta quella gen» 
te ye della Chtdyedelleyille riceuerd fua sata legge. 
Et fe bene molti parenti di quefl'huomo hanno prò» 
curato diflorlo da fuoi buoni principi^ particojarme 
teyna fua forella, dicendogli ch'era grand'impru* 
den^aycFeiyolèJfe promouere audtiyn opra tale; 
mafiime in tempo» quando tutti i Bunghefi , infin al 
t{e nuouoyche prima tanto lafauoriua , Vhaueuano 
lafciatAiCome cofa ddneuole e pregiudiciofa in tutti 
I fuoi régnul^ondimeno con quefie, i!X fimili ragion 
ni s'affaticauano in damo : non fi mouendo egli più, 
cheym duro fcoglio alle procelle fe onde del mare. 
Et cofi perfeuerò femprefacHo molte opere dì mW 
fericordia, ^ caritd : il che fiyede molto raro nel 
Giappone, per ejfer qua fi tutta la gente molto pone 
ra,Si confejfa é'communica ogni otto giorni, ér al- 
leyolte più fpeffo:fua moglie fa'l medefimo,i!T final 
mente fono molto familiari noflrìy ^ di tuttala 
-V. ChrifiÌA- 
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Chrìflianità'y imitando in queflo , & in aUreyirtH il 
buonB^yecchio. 

Tra gli altri , i quali perfuaft da queflo mafueto 
"Leone fi fecero Chrisiìani in quelle terricciuole, fà 
’^ngentil'huomo , che pareua fojfe litierato , e dot- 
to tra loro . Haueuacoflui tre caffè di libri delle 
loro leggìiC fette GentiU:& batte^ato chefù , pofe 
fuoco a tutti quei libri, i!T a tutti gli idoli c’haueua 
ér anco al tempio, che quiui flaua.Di queflo reflor- 
m molto rifentiti i Bon:(t, panie olarmente^no , il , 
quale teneua cura di quellTdolo ; cominciandolo q 
ihìnaccidre con Vira de'fuoi Dei , pronoflicahdoU 
qualche grande cafligo per quel fl grande ardire,^ 
arrogdn^aft che i gentili liauano affettando , che 
^ fcendejfe fuoco dal cielo, ^ lo brugìajje . Et ecco che 
non fo come in queflo mentre fi accefe il fuoco nella 
càfa del pouero Bóq^o, e fi bruciò tutta con i fuoi Ca 
mis ir Fotoques:i!J‘ il Chrifìiano tuttofontento co- 
tninciò d fchemire il Bonr^o,ridendofit di lui > dìcen'^ 
do che i fùoi dei eranoyalorofi,e faceuano yendei- 
te:ma che fatto haueuan errore nel metter fuoco, 

^ poicheyolendo ardere il malfattore,ch*era egli', ha 
penano bruciato fe mèdefimi , con il lor tempio : 
con queflo refiomo i Chrifiianì molto allegri , Ù i 
Bon'^i tutti eonfufi , ^ 

In quello regno di Bungo,come è già detto,hab - 
hiamofolo due cafe,la prima in V fuqui,doue comu 
nemente fla la corte.La feconda in funai che flà di 
là lotano circa dodici miglia.Oltre li Chriftiani che 
p fanno in quelle due Cittàpeanno i Tadri per i tuo , 
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chi cìrconuìcìniyfacédo anco altri Chrìftianr,ne*<ju<t 
li luoghi [arano già battezati circa cinquemila Gen 
tilh ^ ne fanno degli altri , particolar- 

mente in Vfuquiy doue fedata che fu alquatolaper 
fecutionCyfi batte^orno più di trenta gentiVhuomi- 
ni molto nobili ; tra' quali alcuni prima erano gran- 
di perfecutori,e nemici noftriJn quejle due cafefiA 
mo flati queH'anno circa trenta perfone , tra Ta- 
driid^ fratellhprima cheyenilfeilVadre V ifitato- 
re j alcuni flauano nella cafa di Trobatione, ch’era 
in Funai y (ìj altri fludiando la lingua del paefe. 
QueJU febea per cagione di tante tempere non 
hanno potuto si commodamente attendere aìliflu^ 
dii, come bifognaua; con tutto ciò non hanno fatto 
picciolo profitto'. Mora remeranno quiui da 'venti 
perfone in tutto, de* quali quìndici flanno indian- 
do nella cafa di Vfuqui . Da quesle due refidenzefi 
protiede a tutti li Chriiiani , che flanno per i luo- 
chi circonuicini T^lpn fi è fatto infin adejjo in quefle 
due Citta ne cafa ne collegio formato : e cofi fiamo 
flati quefli due anni pajfati in certe caf nte piccole, e 
mal*acconcie\beche nòfòffero triflcycoforme al pae 
feii!}" queflo parte per cagione di tate l?righe et con- 
trouerfie,che fono flate tra quefli Signorhparte per 
che fi afpettaua ogni anno il vyifitator.e\non'volfe 
il V.Frdcefco Caural rìfoluerfi in far collegio inr 
fin' a tanto eh' ei'veniffe. Falche hora'venendo \l Pa- 
dre con Valuto del Signore fi rifoluerd,cheluocofia 
buono per la fabbrica del collegio yi!F della cafa di 
Vrobatione\i2^ alla cafa fi darà miglior forma , fe- 
condo 
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' tondo cho*l tempOiC le guerre permetter ano» 

1/ I{e fonane procede adejjo ne fuoì riti , ccen» 
monie gentile fcbe^e non praticaine conuerfa co*i pa 
dri come foleua, Tuttauia quando s'incontra con ef 
fi loro li riuerifcCi ^ honora. Scriue qualcheyoita 
al Tadre Vifitatorey^al Tadre Fràcefco\(;^ fi fer 
ùe di loro ne' [mi negotij:Tratta co*i nojìri nel mo- 
do che foleua far fuo padre j quando era gentile, 

E così in certi giorni determinati "viene a prartfo in 
cafa no/lra,I ^orni pajfatiyolendoyenire a defina- 
re con noi in Vfuqui:alcmi Gentili ribaldi noflri ne, 
mici', per dìflurbare la cofa,gittomo la notte yn fan ' 
àuUino morto in cafanojìra:^ effondo che i gentili ' 
tengono per molto mal augurio la cofa de'mortti ' 
mafiime nelle loro fefìeipen forno con qucfio dijìur * 
bare la fua yenutJy ma non la indouinomo : perciò^ 
che prima che fi fapeffci molto per tempo fogli diè 
recapitòìfotterrandolo fecretamenteyii" così non lo 
feppe.Ha detto alli VadriiOt l'ha fcritto anco al Va 
dre Vifitatore ; ch'egli tiene adeffo Fifieffo y oltre', 
(^propofito di prima ; ma che difiimula per accom 
tnodarfi al tempo-, per andar cosi temporeggian- 
do co i fuouMa noi non li diami) troppo credito, per- 
che V opere fue fono yenerationi d'idoli, ^ non dif- 
fimulationi.Benche fperìamo chereflando coti ìayit 
torta, eyittendo fuo padre-, con fuoi ricordi, ammoni Ì 
tioni ,&efempi fi fard Chriàiano . Circa quello 
che tocca alla guerra , in tutti i quattro regni flàn- 
no le cofe in gran pericolo, ne fi può fapcre Vefitòi ] ' 
ognigiomoyengono nitotte diuerfe,hor buone , boy 
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male, Tochiffomi fono'il nuouo con tutti i fuói^ 
eorìfiglieriytr Quando fi molto alle firettCf che flauà- 
fió le cofeagran rifchio,fi rifoluerono ricorrere al 
J{eyecchio’,il quale doppo chefuo figlio fi raffreddò 
n€'fuoiferuori,€gli fi ritirò in tal manierai che non 
I 'yifileua faper rtientè ne diguerra, ne di pace\laJciH^ 
dhne a loro tutta la cura: dicendo , che egli haueua 
\ fatto (inquio ) cheyuol dire rinontia al mondo, Ì3‘ . 
•quel poco tempo, che ^i aua'^aua diyita,lo yoleua 
tutto fpendereinfalute deli' anima fua,in opere at - , 
te a fodisfare per i fuoi peccati paffatiMa conofcé- 
db loro di quàta importan':(afoffe per il felice fuc- 
ceffo di tutte le cofe,che*l I^eyecchio tornaffe di nuo ^ 
uo ayóler' aiutare coi fuo configlio) c parere al go^ . 
uerno dìBungo : deliherorno che*l principe fleffo iti: 
per fona andaffe a trouarlo , ancorché di lungi-, ^ » 
pregarlo in nome fuq, e di tutio'l configUo,c"hauen» 
do efii fatto quanto poteuano,e fapeuano,per poter < 
rimediare a quejla guerrafhora non potendo j ne fa ^ 
pendo far altro , lo pregauano , pigUaffe Vaffonto ' 
€^l\ del tutto -, andando- in per fona doue jiauanoì 
principali nemici.B^cusò il buonyecchio molieyól- 
te Vaffonto , rendendo molte ragioni , per le quali . 
non conuenìua: ma finalmente effondo tanto imporr . 
funate , parendogli foffeferuitio di T^fìro Signor . 
re V accettò , con duexonditioni . La prima che an- 
dafi e ancor foco il E^gìouane col nome di Capitan 
g^erale,accioche acquiftandofi layittoria,reflaffe , 
con maggior riputafione, ^jr honoretij egliyi fareh 
b'ito come per fuo cònfigliero^La feconda conditiq- 

né 
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iufù,c'haUedo egli Vajfonto della guerra fopradi fie 
( come efiiyoleuano ) che pellejcofe necejjarie an- 
for efii tutti l'qbedijJerOfCpfi il f{e, cpmecjueUi def 
fuo conffgUOf mettendo in eficcutione ciò ch'egli or 
dinajfe-y cb' altrimenti facendo il cpnt^^^ «f' A* 

rehì^ tornato Juhito,^ccfitffirnoim quefle condà 
iionhir cofi fuhito ordinò, <he tremila Joldati, che 
Pianano inyn certo luogoyfnmijjero con altri quat 
tromila, che ftauano in guardia d‘ytiaforte:^^a,:r 
queflo configlio parue a tutti molto ^ propofito^ 
Hora tutti dueyisf il nuouo is^dlyecchio ì{€ fi hanr 
no preparandoyper andare in per fona alla guerra; 
fi fperayche con quefta andata le cofe pafferano 
gito et fi haurà layittoria confaiuiodi T^S.lddio^ 
■Quefle fono le cofcyche mi fi offerifct^o di Bugo\<l3{ 
fehen paiono feriate diffufamente, tuttavia holafeia 
to molte cofe particolari, per non ^jfer .troppo prolif 
fo , delle quali sò chauriano gufiate noti poco i’nOf^ 
flri carifiimifratelli di Europa, <• , 

In quefle parti del ^imo , è anco^come fi ègU 
detto) il di Sachumai nel cui regnoyerme il T, 
maefiro Framefeo la prima yoUa ehe gtonfe al 
,Ciappone,doue fi fecero alcuni CbtiFliani . Ma ef> 
fendo il F^poco amico della legge di.GiOy^ ilre- 
gno pieno di Bon^i molto poteti in quelpaefe: quan 
$mque piuyolte hahbino procurau^ iVadri pajfar 
piu oltrein quella ChrifUanitdybannoperè fatto po 
co profitto . Vanno paffatoVi andòyn padre i!T V» 
fratélloyperipedere fe trouauano qualche recapito, 
parche il $\erÀjatto intendere , che fbaurebbe 
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hauuto d caro'jtna ejjendoui Hato alcunigiorm^ 
dèndo che non ewncor giunto il tempo fi partirno 
fer andar àltìroué,e faYpiù frutto, Trouorno ^uim 
‘^rìà'vecchià battezzata in fin dal tempo del Vadre 
f rance fico fid quale nonhaueua mai mancato di far 
lefue orationi iraccomandandofi d Dio : ^ alcuni 
altri Chriflianhche àncora perfeuerano. 

Si cominciò anco gU anni paffuti "^n* altra Chrt~ 
^iianitd iniani fola detta DegotOidoue fumana refi- 
dezamoltortempOy nella quale fi.hattczprno più di 
mille perfotie:e tra quedì^fit^iore molto princi- 
pale zio d^ll’iflejfo Signor dell* rfola. Ma dopò la 
morte del padre^di quìjìo Signore che fife Chrifiia- 
fio'ycominciórtioagóuernar altfìinqiklpacfe^i quà 
Il erano grandi nemici di noftra legge : èr per effcr 
li Signor deWtfold fàmiullo, fi lafciaua reggere,ego 
uernar dàèjuCfii.empij': di modo che fi leuò fi gran 
perfecutióne centra iVhrifliani, che molti furono 
ajiretti per no lafciar lafedeypiu lofio perder i prò 
prij benh'opartirfi dalle proprie ca f e ^et ir fine ad ha 
bìtare atì fóue .. Quefio gìouanetlO'Sigfior di Dego- 
to crefiUo in etdiCirefceua anco n^Vniij,e mali co- 
ftunù^ify novi filo ahorriua'^ma por taua grand' p dio > 

alla legge di Dio, Talché parue a i padrUfujfi necef 
fario, per qualche tépo andar ahroue , Cojìui pafiq 
tat o innari eò'fuoi mali por tameti, che forzò molti 
d rìnegarlafede,T?ochi difinoj'yéneynChrifiianq 
da quelle parila Tiqngafaquv, /i Gonftfiò , 4T 
communicà , 'ifT diffe, che ci erano refiàti ancora più 
di ducetoCbrifiiam in diuerfifmi,iqualfiionyàl: 
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fero mai confentire à rinegare,Queflo è quanto per 
adejfo d occorre delli regni di Ximo . Mora tratta^ 
remo con l'amo del Signore della fecoda parte del 
Giappone ima co molta più breuitdtche de la prima* 

Di Meaco,& del regno di Amangucci. 

L >A feconda parte del Giappone, come habhia- 
mo detto, è di più importanza . H abbiamo pa 
rimente in effa buon numero di Chrifìiani indìuerfi 
regni . Ma perche fin a quefl'hora nond hanno i no 
ftrt alcuna teftdezctì eccetto in Meaco Citta nobìlif 
fima dì tuttofi Giappone,per mancamento d'opera' 
rij\perciò non trattaremo in particolare di ciafcun 
regno,ma trattando di Meaco, tratteremo anco in 
commune di tutti efii»T>{eUa cafa di Meaco fono fla 
ti infin adeffo ordinariamente due padri , e due fra- 
telli, però queJTanno fi è multiplicato il numero, 
bora ci fono otto tra padri ^ fratelli, oltre fei ò fet 
te che vi flanno per effere riceuuti nella Compa- 
gnia, Et benché in quella Città non habbiamo fe non 
da ducento in trecento Chrifìiani(perche nelle Cit • 
td grandi pochi fi conuertono ) pur n’habbiamo più 
di quindicimila in alami luoghi de fignori panico' 
lattiche fianno circonuicini al Meaco in diuerfi rC' 
gni,La prima et mag^orCbriflianitd è nel regno di 
Cunoquni, nelle terre di Tacacbuche . Quefia Chri- 
fiianitd ha per capo?m Signore Chrìfliano chiamato 
GiuHOjperfona molto fignalata, e digran flima in 
quel regno, ^ molto buon-Chrifiiano^, dotte faranno 
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pù di ottomila Chrìfliani, i!T di giorno incorno fo^' 
no per farfene più di altretanti . "Però per cacone 
delle crudelifiime guerresche fono in quel regno,no 
fi è potuto fin qui tgettuare.Quefio regno era di^n 
Signore yajfallo di Jigbunanga , detto >Arache ; il 
quale effendofi ribellato quell'anno centra il fuo Si 
gnore ^'^nitofi con Ofaca» i3f col di ^manguc^ 

ci , nemicìfiimi di Tiobunanga : con i quali gd fono 
molti armifd contìnoua guerra fenq^a mai cejfxre. 
Ter quefta ribellione andò fubito T^bunanga ad af 
falirlo , ^ con efercito groffo più di cinquantamila 
perfone, lo circondò d*ogni canto y ^ infin*ade]fo lo 
tiene ajfediato ìn'^naforte^^a molto firettamen- 
te : ir il regno fld bora me^o per T>lgbunanga ^ 
per brache . Bencheyltimamente fonoyenu 
te alcune lettere di Meaco , con le quali s*intende, 
che cinque gomi prima della data^edendofi ^ror , 
che tanto $rettOy fù forcato perfaluarfiyyfcir del 
ìaforte^'^a fuggendo altroue . Di modo che confor 
me a queHo , fra pochi di rejlard tutto quel regno 
in poter di Hobunanga . 

In quefli si grandi tumulti, occorfeyn cafo mol- 
to flrano al fodettogiufto Signore di tutti quei Chri 
flianiy^fù tale. Bjbellandofi jìrache contra 'hlpbu 
naga,come ègid dettOy ip'ynendofi con quefli Signo 
ri crudeli nemici di Chriflianifiyide Giuflo ingra- 
de anguflia,e trauaglio.Terciocbe dayn cato u4ra» 
che era fuo Signor immediato ; e di più gli haueua 
dato oflaggoper ftcure^^p^a della fuafedeltd,et che 
non fe gli farebbe ribellato mai (.fecondo Vufan'^a 
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^ dì qufjìt SignortiChe pigliano da i loro confederati, 
amicitC fudditi per più loro ficure^'^a i figli ò pare 
tiin guardia) yna fua foreìlaìij^n fuo figlioynico. 
Dall* altro cantoT^bunanga era Signor d* brache, 
ifT confeguentemete anco di lui. Et brache fi ribel 
lana come ingrato,^ conofcente contra'l fuo Signo 
re,e(f yniua con nemici de* Cbrifiianuonde per cjue 
fie ragioni,^ perche egli ttneua la forte^:(^a di più 
importala di tutto quel regno, fen^a la quale non 
vi fi poteua entrare, nò fapeuail pouero Signore che 
rijblutione pigliarfi: perciocbe adherendo a 'hlobu» 
nanga,oltre che pareua traditore al fuo Signor im’- 
mediato, haueua anco a perdere l unico fuofigliuo- 
lo,e la foreìla,cbeflauano per hoflagghSe dall’altro 
canto feguiua la f anione di brache, fi moflraua ri* 
bello a ISlpbunanga , quaVera Signor di amendue, e 
nemico manifeflo della Chriflianitd , ^ fopr atutto 
di Dio S» Talché nonfapeua che partito fi pren- 

deffe.Vure al fine fi rifolfe di fcriuere al V» Organ* 
tino in Meacoycbe inym cafo tato difficile lo "voteffe 
con figliar e, il V.gli rìjpofe ch'era obligato feguir la 
parte di 'Hobunàga,per effer egli Signor di ^rachey 
il quale fi ribellaua cantra il proprio Signore, confe 
derandofi co*i nemici di Cbrifliani:però che confide* 
rajfe molto ben il negotio,per effer di tata importati 
za:et che la cofa fi raccomadaffe da fenno,e con fet* 
uore a Dio 7^S. Et cofi G'ìufio a tutti ifuoi ch’era* 
no,Chrifiiani,comddàfifaceJfe oratione còtinoua ta 
te bore per il bua fucceffo di queflo cafoStado dun» 
que la cofafofpefa,e fapendo T^obunanga, che Giu* 
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Ho'con tutti fuoi erano Chrìfììanì , e conofcendo di 
quanta importà^^afojfeper ottener laVtttoriajpof- 
feder quella fortez'^a,^ che altrìmeti Vimprefa fa 
rebbe fiata molto malagcuolete difficiletfi determi 
nò far che Giufto quanto prima fi rifoluejfe coti'vna 
certa \>iolen':^aie fu quefia. Ordinò fuffero prefi per 
hofiaggio la metà de noflrif che fiauano in Meaco, 
^ i he f afferò cufioditi in 'vnaforte^'^a ; ^ l'altra 
tnetd co'lVadre Organtino comadòfojfero condotti 
in fui prefen:(^a. Giunto quiui il Vadre > egli li pro^ 
tneffe con grandi giurarne tinche fe il V,operaua con 
GiufiOfChe feguijfe lafattione di luitCgli harebbefat 
to infauore della Chrifiianitd,^ della conuerfione,' 
qudto Vifiejfo padre hauejfeyoluto. Et all'incontro 
non fi efeguendo quefio, egli harebbe rouinatayC di^ 
firutta tutta la Chriflianitd di quel paefe.BdJpofegli 
il V.che prima di fentir parola alcuna di fua ^lte“^ 
q^ayhaueuagìd configliato a Giufio qual f offe l'obli- 
go fuoy<tr che ne per minacciey ne per promeffe^gli 
batterebbe configliato altro fe non quello , che fojfe 
ragioneuole conforme a nofira fama legge.LicHia* 
tòfi da T^bunaga il padrcyandò da Giufio per trat - . 
tare quefio negotio: ^ quiui giorno li diè molte ra- 
gioni, con le quali gli perjuadeua 'volejfe effeguire 
quelyche J^bunaga^ufiamètechiedeuaJPerò qua 
funque dal cito di Giufio nonVi fojfe molta diffcol 
td in dare il fuo confenfo , ripugnauano a ciò gride- 
mète il padre ifT la madre di lui ^ la moglie non ci 
yolèdo a cjonto alcuno confentire con perdita della 
forella (l^ del figliuolo, dati in ofiaggi all'^Arache, I 
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Chrifliani nony>oleuano chel "Padre tomajje a 7<(g* 
bunangajma che fi ferma jje in quella forte^"^atdoue 
farebbe flato alquanto ficuro:dubitando che fe fojfe 
tornato dal l{e se^a la coclufione del negotiOì fhau 
rebbe fatto forfè fubitoiaccidere.Tra tanto in quelle 
parti faceuano continua oratione notte è giorno: 
farne che Dio 7V(.S./j efaudìffe^poiche in\n cafo ta 
to dubiofo fi prefe^m rimedio si buonoy^ fù tale.Ef 
fendo determinato il Padre Orgatino partir fi dalla 
fortet(^a occultamente per ojferuare la fua parola 
data a 'lS(obunanga,cioè di tornarfene fubitoda lui^ 
Giuflo hauendo intefo quefla rifolutione del padre, 
fi rifoluèamh' egli, acciò non fi perde fferoi pfdri 
iSC la Chriflianìtd di queipaefi, difarey>n facrificio 
A Dio del fuo^nico figlio, e fua forella, mettendoli a 
peri<;olo d'ejfer y>ccifi da brache. Et co fi inym trai 
to fi parti dalla forte<:(p^a feguendo il-Padre Organa 
tino» V fcito che fù fuor a fi tagliò in prefenc^a del pa 
dre certi pochi capegli > ch'ufano i Giapponefi por-- 
far dietro alla tefla piu lunghi degli altri', et è fegno 
tra loro di ejfere dediti alle pompe, sanità mon^ 
dane\i3>, quando li tagliano, è fegno, che rlnontiano 
il mondo , i!P fi "vogliono ritirare . Di modo che ta* 
gliandofi egli questi capegli,diè fegno che nonyole» 
ua offendere piu Dio, ne andar contra ISlpbunanga, 
ne contra brache, ne'voleua piu trattare di cofe di 
guerra, ò di altre appartenenti a queflo mondo, ma 
che "voleua ritirarfi d yiuere con i noflri Padri, 

Il che ydendo il Padre Organtino lo conduffe cosi 
in prefen^a di 'Hobmanga : quello fu fubito 
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diuulgatóymapìme nella fuaforte^^a . Il padre di 
Gìufto mojfo daWamore, che portaua a fua figlino- 
htCt a fuo nipotetche flauano in poter di ^racheyse 
tito ciò ft determinò fubìtoirfene a mettere nelle ma 
nidi brache pery edere , fe con queflo hauejje po- ' 
luto faluare Idyita d fina figlUid^yiepote-y o non po 
tendoy almeno per morir con efii loro, ,Aracheye- 
dendo la fedeltà di Dario padre di Giuflo\beche ha- 
uejfe perduta la fortec^zanongli parue hauerne oc 
caftoneyne ra^one di far morir la fua figlia e nipote 
particolarmente anco per efferfi tagliato Ciuffo i 
capegli,non hauendo egli flejfo data la fortei^^a, 
DaV^ altro canto'Hohumga riceuèGiuflo con gra- 
diamo fuo contento, e fodirfattione,Et pochi giorni 
dopai, li parenti di Giuflo ch*erano réffati in guar- 
dia della forte^^a , fi dichiarorno effer ìnfauore di 
'Hohmangaùl qualeyolfein ogni modo, che Giulio 
fi lafciaffe crejcere di nuouo i capelli già tagliati 
( quantunque egli molto reftfleffe ) e lo feruiffe 
nella guerra^effendo egli delli piùyaloroft, e corag- 
giofi capitani , c*habbìa 'Hobmanga , Diegli fubito 
yna graffa entrata, elafe fignore molto maggiore 
di quel eh* era primcC, dandoli molte Terre,ey affol- 
li j i quali ei tiene per certo,che quanto prima, per 
cdgon delle guerre gli fard lecito , tutti fi faranno 
Chrifliani , Sta bora molto in gratiadi 'Hpbunan- 
ga,i!T in molta flima,e rìputatìone di tutti , Di mo- 
do che fe benfiyede , ch'il tuttofò ordinatione -di 
S. poicheyn cafo fifìrano hebbe fi pr off ero fuc 
ceffo tfen^a che gìufto perdeffe le per fané date per 
t '■ * boftag- 
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hofla^Oifie la Chriflianìti patijje detrimento alca 
no ; ^fen:(^a offefa di Dio . Cofi Giufto refla con 
più 1)onore , e mag^or fignoria , e dignitd che pri- 
ma : ^ con queflo tuttama più i Fadri > egli altri 
Cbriftianì fonofauoriti da 7^bunanga,quantunque 
i fuoi nimici fiano molto adirati cantra i noftri. 

HabbiamoWaltra Chrifliamtd nel regno di Ca,^‘ 
uachhnelle terre di tre fignori che flarmo circaven 
ti miglia difcoflo da Meaco\doie faranno circa [et- 
temila Chrifliani: di cofloro neflanno duemila nel- 
la forte^^TA diTafciametlaqualeèdiim fignore 
Cbrifliano detto Giouanni . Quattromila neflanno 
nelle Terre di Sampaco,ch*èy^n Signore anch'egli 
molto buon Chrifliano . Gli altri Hanno in due luo 
ghi d\maltro Signor ChriHiano . .Alcuni altri po- 
chi nhabbiamo in SacauCittà molto grande^e ricca 
de'mercanti\ e fla nelli regni di Cauacbi,i!J’ di Ofu- 
meidoue faranno circa cento Chrifliani , il qual nu- 
mero, benché fla piccolo, importa molto per effer in 
quella Città così principale , doue con^andiflima 
difjicultà introrno i noflri,Et,quel che più importa, 
ci fcriuono bora da Meaco,che queH'anno molti cit 
tadini hauendoydito la dichiaratione del catechif- 
mo, che fece loroynfrateUo,molti reflomo mofii,al 
tri ft fecero Chrifiiani-ye fé le guerre, e le rìuolutio- 
ni di quei regni ci dàno luoco, ^yifi fa yna Chie- 
fa,/e reftden’^a dc'noflri,fperiamo con Valuto del Si 
^ore ci fi aprirà la firada perynagra conuerfione, 

ISle i regni di Oari,et di Mino, che fono del Tren 
tipe figlio é' herede di Tiobunanga, del quale fono 
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tutti i Bsj^i fudetti,& altri molti, habbiamo duce* 
to altri ChriììianuDa quegli {{ogni, pochi giorni fo- 
no, fcriffeilVadre Organtino molto buone nuoue, 
giorno che fui Vadre Vifitatore: le quali infomma 
conteneuano,Che andando egli d’vifttare quei Chri 
(iiani,fà riceuuto dal Trencipe nella Città di Ctùfo 
con grand' amore, con sìgrandi fegni di familia- 

rità , che più non fi poteua defiderare j Dicendogli 
che reflajfe nella fua Città’, Ù" che quiui facejje'vna 
Chiefa come quella di Meacoi^ che trattajjè quan 
to prima far yna buona Chriflianità nefuoi regni ; 
dandone di ciò anco licenza in ferino > acciò fi potef 
fe liberamente predicare per tutte le fue Terre: 
dando libera licen'ga à qualunque fi yoleffe far 
Chrifliano , che non fojfe perciò moleflato da'reru- 
no. Cominciò alì*hora a predicar eyn fratello Ciap- 
ponefe , che col Vadre andana ; i^\en\uano d cafa 
nofira la mattina,^ la fera più di quattroceto per- 
fone : Ma fopragiunfed Vimprouifo al Vrencipey- 
na comxfiione da fuo padre , nella quale gli ordina' 
ua,cheVifla la prefente marciajfe con fua gente di 
guerra'verfo Meaco . Con la partita del Vrencipe^ 
s'impedil frutto, che fi fperaua da si buo principio. 
Il Trencipe faceua iflaga al padre che feguijfe l'o- 
pra comnciataima perche menaua feco tutta lagete 
principale, àJ" ancori iflefii Chrifliani,gli parue me 
glio differirlo per altro tempo più comodo, eyenir- 
fene à Meaco:particolarmète hauèdo quiui a trat- 
tare alcuni negotiij d'importanga con TSl^bunàga. 

Scriffero anco , che fìd tutta quella terra tanto 

ben 
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ben difpofiayche fenica dubio al fine di quefla guer* 
ra fi faranno molti Chrifliam,Tercìoche due altri 
figli di J<lobmdga moftrano d wof?W, ^ alle cofe di 
nofira legge grand' affettìone amore ,Tartico-> 

larmente il terzogenito ci fi moflra piu familiare 
di tutti:e dice liberamente^oler effer Cbri filano:^ 
fuo padre ha promeffoyoler fare cofe gradi perla 
Chrifiianitdi crediamo che lo fard, per Vobligo che 
tiene con i noflri, poi che Giuflo fi detrminò feruir- 
lo , che gUfù di non picciola\>tilitd . I fauori che ci 
fanno qucììi Signori inpreferiza di tutti, fono di 
g ande importan'^a,per quel che noi pretendiamo: 
percioche,per effer i^obunanga fi gran fignore, che 
tiene altri F{e ó* Signori grandi per yajfalli : efld 
per effer Signore e padrone di tutti i regni,che fono 
da Meaco in qudyfen^agli altri che pofsiede dalì*al 
tro canto, hd con quello tanta poffan:^a , è tanto 

/limato da tutti, che fanno gran conto i Signori del 
Giappone hauer da lui puryn buon yifo , ò dica , ù 
fcriua Uro'vna parola di fauore,E mofirandofi egli 
con i noflri cefi familiare j e facendo più honore a 
noflri che ad altri, molti di loro hanno d caro hauer 
Vamicitia noflra,dal checiyengono molte occafioni 
per poter promulgare,e dilatare lEuangelio fante. 
Sono etiandio i Chriflìani di quelle parti pi« «0- 
bili e ricchi,e migliori di quel che communeméte fo 
gliono effer quei che flanno nelle parti del Ximo, 
Tercbe offendo nel Meaco la maggor poffanq;a,i!T 
politia di tuttofi Giappone, cofivrì è anco più rie- 
cbe^a,nobiltd , ^ ingegno . yAlcurù di quei Si- 
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gnori fanno le Cbiefe à fpefe lotoy ^ offerifcono en 
trate per ilVitto, <Hr altri bifogni de i padri nelle lo^ 
ro terre. Ma per careflia di operarvi , comCè detto, 
non habbiatno fin (jtù altra rejìde'^a in ijuefli re^ì^ 
eccetto la cafa di Meaco : étonde i padri fuplifcono 
al meglio che fi può d ynptare i Chrìfliani,Verò a- 
dejfo con layenuta del Vadre V ifitatore , [periamo 
fi faranno alcune refidenq^e ; nongid tante quante 
[ariano neceffarie. Et feV^bunanga reflaVittorio- 
fo,i!r ifuoi figliuoli offeruano lapromejfa'ynonfap^ 
piamo come poter fupplir à tante imprffe delferui 
tio diuìno, quante ne foprauerrarmo alle mani , Che 
layittoria habbìa da effereinfauore di 'Hobunaga, 
è già quafit certoida che in due me fi ha prefi, ac^ 

quiflati otto regni. Tre n*ha prefi per for^a , cSr tre 
fe li fono dati da lorofiefiifieua^dofii contra ill{e di 
u^mangucci.T alche adeffo pofiiede circa tretaquat 
tro regni : & con figran po]fanq^a,fidquafi perdio 
flruggere , e rouìnare affatto il di ,Amangucci, 
e fuoi confederati. 

'Hon lafcierò di narrareyn cafo pccorfo i giorni 
paffati nel regno di Omi,inynaforte'^:(a di TSlpbu* 
nanga,per e fiere molto apropofitto per confondere, 
^ annullare le maledette fette del Giappone, il ca 
fofùqueHo,Contrafìando due,ch* erano diyarie [et 
tepoifopragìonfero i loro principali Bon:(i, eyenne 
il contrafio tanto innan:(i,che ordinorono fi deter- 
minaffe layeritdindijputa publica. Vi furono pre- 
[enti i primi di quelle partite la difputd fu di cofedi 
molto poco momento per perfone sigrdui , circa le 

loro 
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loro leggi i e fette . Erano flati d*accordo tira loro 
che la parte cofutata [offe diflrutta e punita con pa 
garegranfomma dìdanarì,^ cofirefiorno fupera 
ti quelli d*'vna fetta t che fono nofiri inimici fimi : ilT 
efiédo Trlobundga giudice t il qual hauea molto ma* 
layolontdyerfo loro\ comandò fuffero fubito decol 
lati tutti quei capi della difputa:^ che gli altri pa* 
gaffero y^nag^an fomma d* argento: di modo che in 
yn tratto furono romnati,diflrmthe bruciati, qua fi 
tutti i Monafierij e tempij di quella fetta ne i quat* 
tro regni yìlcini d Meacoy i!fi loro Bonzi furono 
molto perfèguitati,^ dishonorati anco in Meacò» 
Haueua determinato 7qobunanga,d annullare affai 
to tutta quefla fetta, ò condenarli d pagar tanti de* 
narh, chef offe loro ò impofiibile pagarli,ò pur paga 
do reflajjero annichilati, e pouerifiimL 'k.onfùque* 
fio di poca importunala an^i molto a propoftto per 
poter feminare nofira fama fede con più ageuole^* 
za in quelle parti ; perche cofloro erano e molti , e 
ricchi,^ fuperbi’yij fommamhe contrari} alla Chri 
fìtana legge . Così hauremo per Vauuenire manco 
nemici', cheyeramente par incredibile, che yi fiano 
tanti Bon^i,e tanti monaflerij;che tra tanti rouina-' 
ti àdejfo da 7>lgbunanga, ^ altri che i giorni pajfati 
defiruffe , paiono infiniti: e con tutto ciò nonyegano 
afine/Piaccia a Dio 7<l.S finirli tutti,con fare fi con 
uertano e fiano buoni Cbrifiiani, 

Hahbiamó ymaltra Chrifiianità nel regao di 
^mangucci percioche nella Citta Metropoli, in 
ym altro luocoyicino,yi fono più di cinque cHo Chri 

fìiani 
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iliani con due Chiefe . Quefli fi conferuono con Z 4 
Dio gratin fin’ ade fio quafit miracolofameme . Sono 
flati circayintiquattro òVmticinque anni fen':^a pur 
yeder maiyeruno de"noftri,ne padre ne fratello , fe 
non horfa cinque anni^ihe paflò di la il V.Fracefco 
Caural:e fi trattenne con efli loro alcuni giorni, con 
fefiandoliyiùr animandoli alla perfeueran'^a:iJ hat- 
anco alcuni di nuouo . Delli antichi tmolti jono 
Chrifliani infin dal tempo del buon V,Maeflro Fra 
cefco: altri fi fecero poco dopoi dal'P.Cofmodi 
Torres . Dipoi efiendo flato yccifo il Re di ^man^ 
gucciyfratello del di BugOyilquale molto cifauo» 
riua:fi leuò yn tiranno auo di queflo , c*bora regnai 
0 perfeguì tanto i noflri, che furono for:(^ati partir 
da quel r egno. Et perche i fodetti tirani; infina que 
flo ch*adefio regna , non hanno mai yoluto confen- 
tire, che i noflri Vi tornafiero , per queflo flanno e 
fon flati tanto tempo fen^’alcuno de noflri: ij femr 
pre non folo fi fono conferuati , ma parimente fono 
moltiplicati facendo Chrifliani i loro figliuoli j c li 
batteva yn buon yecchio Chrifliano , che fld tra 
loro ; i3i ha cura di quelle Chiefe , communìcando 
molteyolte co’i noflri padri peryia di lettere, 

7^ gli altri re^ni che flanno dall'altro canto di 
MeacOffina quejì'hora i noflri noVi fono mai anda 
tiy per efier sì pochhe tato bs occupati, che pur'adef 
fo, benché fiamo treyolte più di prima , non ballia- 
mo A fupplire a quefle parti.Quantunque alcuniye 
nuti dì la a Meaco, particolarmente da Vando,che 
' ètra loro Citta molto fame fa ;,y derido le co f e dA 
y, . noflra 
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noflra finta legge fi conuer timo, e furono batteva’ 
alle\>o{tey>tf?gono a Meaco per confolarfi con 
iVadri . Trincipalmente quefl'anno fi fono fatti 
Chrifliatii due perfone honorate di quella Cittdipro 
mettendo tornar ogn*anno a Meaco per confejjarfi: 
hauendo chiefìo con tanto {cruore il battefimo, 
parue che fe bene flauano tra tanti Gentili , non fi 
douea loro negare . Bifferò che fe alcuni Vadrì an^ 
daffero alle loro Terre fjen'^a dubbio fi conuertiria- 
no molti, per effer gente nobile ^e di gran capacità. 
Ecco qui molto B^uerendo Tadre noflro lo fla- 
to in che fi troua bora il G iappone, E benché le cofe 
come fi è già detto, dipendano dal profpero ò auuer- 
fofuccejjo delle guerre , Tuttauia fperiamo con la 
gratia di con la buonayenuta del 'Padre Vi 
filatore tanto da tutti defiderata,fi fard gran pro~ 
fitto nella conuerfione:efi darà forma ^ ordine ne- 
ceffario per molte còfe-^cosi per il buongouerno de* 
noflri,come per dilatare la Chriflianitd, (U confer- 
uare, ^ ammaefìr are i^dChrijìiani, Laonde Vi- 
flejfo Padre Vifitatore ordinò , che in quefli traua- 
gli, di tempi tanto inquieti iJ pericolo fi , ricorrefii- 
mo tutti all'ancora del foccorfo dittino con or atio- 
ni,e penitente : ordinando che tutti quei della Com 
pagnia in quefìe parti dì^unafìimo il MercordUVe 
nerdì , e Sabato di^na fettimdna :i!J‘ che nell’iftefii 
giorni facefiimo tre difcipline , confeffandoci tutti 
generalmente,e riceuendo il Giubileo deiranno San 
to , che V, P. ci mandaua : Et che i Padri diceffero 
cinque meffe, ^ i fratelli cinque corone ad honor 
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delle eifujue piaghe: cJnedendo a S, perì menti 
della fuafacratifiimapafiione, che non abbandoni 
^uefla tanto bifognofa,e pouera Chriflianitd,Et ol 
tre di età fin che durano le guerre, fi dicono le Leta- 
me ogni fforno in tutte le refiden‘^e,per il buon fuc 
ceffo di ejfe.I{efìa bora folo molto F{eu^redo in Chri 
fio Vadre T^rOypregare V, P. con tutti li 'Padri, 
e fratelli della Compagnia in Europa preghino 7^ 
S. ci perdoni inoflri mancamenti , e peccati: e non 
guardi alle maluagitd,<Hr peccati che fi fanno 
in quelli paefi • Et V oflra 'Paternità fi 
degni darci qualche foccorfocon -r. 
- V mandarci molta gente, per- ^ ■ 

che,per molti che fia- 

; • " no tutti fiar anno r v- 

. beneoccu v 

i patu 

" ZXt Coeinoccù il primq di Decembre del > , 
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ESTRATTO DI VNA 

Lettera del Padre Gregorio Cefpe- 
des della Compagnia di Giesu 
dal Giappone^delPanno . ' • 

^ UDLXXIX • 

T^qucfli due yltìm anni fi fonconuer- 
thè alla noflra [anta fede circa quattorT 
dicimila anime, ist di quefle, none o die^ 
cimila in quefle parti del Meacodoue io 
alprefentefo refitden^a . 

Quefla gente fi come in compar atione del re fio ' 
del Giappone è nobile ^ politica, cosi fi mo” 
ftra affai piu Chriftiana if; feruente , pigliando per 
la nobiltà Veffer fegnalata nelTofferuan^a 

de’ pem/aédiumi, isr procede con tanto feruore, ^ 
deuotione , che ci da grande ammiratione * perche 
fecondo che hoVtfio iS" prouato, nel fuo modo di^i- 
uere paiono piu tofio religiofi che feeolari . Tiene 
grande ffudicio ir capacità, ^ è naturalmente 
molto affabile , amoreuole ; il che dopo la con* 
uerfione molto ancora aiuta per il lor profitto ffU 
rituale. 

Li C hrìflìani di quefle parti del Meato, compu^ 
tati li nuouifopradettì con gli altri che prima vV- 
rano,faranno in tutto circa quindicimila\con li qua 
li facciamo refìden^a tre Vadri ^ cinque fratelli, 
tAdeffo fi và aprendo la maggior porta per la con^ 
uerfione , che fin qui fia fatto , perche T^obunanga 

. * 
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n^or dì quelli luoghi del Meato infteme dt ah ' 
tri trenta regni , fiyd ogni dì piu affcttionandp alle 
cofe di noflra [anta fede , di modo che ci da grande 
fberanTa della fua conuerfione , (ir fe quejlo Trin- 
cipeftconuerteynonYè dubbio che lo feguiteranno 
fttbito tutti U Juoi regni per U grande riueren^a & 
timor che tutti gli hanno. Gli ha dato già "Holtro Si 
gnor tanto gran difpre^o ^ aborrimento ae fuot 
idoli Camis ^ Fotoques , che non fa conto ysruno 
di quelli, an^i^yddiHruggendoli lor tempii , che 
èrano li piufuntuofi di tutto il Giappone, Ù' non fi- 
nifce di dir male de i loro fàcerdoti , chiamati Bon- 
7Ì,i!X per il contrario di lodar ij‘ commendarla 
purità deUa noflra fede,et fi confila molto inydire 
le prediche (ÙT ragionamenti di quefle materie.To- 
chi dì fino che Vandò a yifitare il V. Organtm col 
fratello Lorenzo Giapponefi,(Hr Slando quititbuon 
numero di perfine principali, che afiettauanoydien 
^a, Cubito che intefe cheyi erano li due noflri, lifc- 
ce entrare, UT per fargli maggior honore leuandofi 
dal fio luogoyenne a fiderfl a canto loro, et coman 
do che s’apriffe la porta della camera,accioche igé- 
ùl’huomini che flauanofuorìi\>ede fiero come gli ho^ 
noraua'jù' con grande affabilità fi trattenne con lo^ 
j*o in buoni ragionamenti circa tre hore • 

Difie aWhora a Loré^o che yoleua difiutar con 
lui intorno alla legge di Dio, & però che gli rifiorì’ 
deficfinq^a paura ,feben loyedefie parlar come in 
colera . ÌSleUà difiuta poi propoje alcuni dubtj , a 
quali il fratello fodisfece in modo che 
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' quafi conuìnto della "verità ^ con alta "voce dijfe a. 
quei (ignori che quìui flauano , [occorretemi 
che fon 'vinto , ^ però apparecchiateui tutti à 
farui Chrifliani con "\>o(ìre moglie ^ figli fami- 
glie , ^l che tutti rifpofsro che erano contenti . Di 
poi richiefe'Hobunanga che il noftro fratello face jfe ^ 

"vna predica nella quale trattajfe come nonVera piu 
che vn Dio, ^ che queflo Dio dopò quefia'vita pre- 
miaua li buoni et gloria eternai et cafligaua limali 
neWinferno con pena eterna,Li quaCi piiti'volfe che 
trattaffe non tanto per fuorijpetto, perche già gli 
hauea intefi n’era fiato capace, quanto peri 
fuoiyi quali deftderaua che intendejjèro quefie^erU 
tà. il fratello' fece la fua predica con molta eloquert 
& Ipinto, fecondo il gran talento che Ty^ofiro Si- 
gnore in queho gli ha dato , iS" cofi refiarono tutti 
ammirati, "^bunanga dijfe molte cofe inlode 
di lui mofirandogli particolari fegni d'amore . 

Molto piu chiari fegni di bauerfi d conuertire ha 
dato ancora "vn fuo figliuolo hcrede di tutto lo fia- 
to, che di già negouerna due regni. Co fluì ogniyol 
ta che Unofèrivarmoa'rifttarlo ,\>uolydir qualche 
cofa della fede , ^ fempre refia fodìsfatto . Quefii 
di paffati cUjfe al V.Organtinocbe deftderaua che 
tutti li fuoi regni foffero Chrifiìam , ^ ch'eli 
era met(o Clmfiiano,Ì!; in fegno diquefio diede fu- 
bito "vna patente per poter liberamente predicar la 
nofìra fama Ugge in tutti li Juoi fìati$ dando piena 
' licenza a tutti di abbracciarla , Tarimente diè- 
de fkbito yn fito molto commodo ^ b^llo nella fua \ 

F prò- . V . 
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propria Citta per fabrìcaruiyna Chic faitna pèrche 
egli il giorno feguente fi parti per la guerra , non fi 
potè ciò metter in ejfecmione . Intendiamo però 
che nel campOydoue egli è, mantiene tuttauìa ifuoi 
buoni propofithperche poco fa cifcrijfe'\>n fuo fecre 
^ tarlo che detto ^Principe lo foUecitaua a farfit Chri- 
filano ipoiche egli hauead ejfer preflo, 

S ono due mefi che ioyòyifitado le Chiefc'del r(*- 
gno di Cauaqui, il mio compagno Cofmo è fi buon 
operarlo che fa ognidì quattro iSt cinque Ù talyol 
ta fei predichcycon molto frutto fi de Chrifliani co- 
me de Gètili. In quefla Citta di Sacai,che èyna del 
le principali^vègran concorfo alle prediche, djl due 
giorni fono che batte:^ai yn medico molto qui cowo- 
fcìuto (ir lìimatOyper effer huomo dottifiimo , ^ di 
raro giudicio , Ù" pratico, in tutte le leggi del Giap- 
pone» Cofiui dopò che peryia delle prediche fu toc- 
co a conuertirfi d 'Hgflro Signore, andaua perfua- 
dendo d fuoi parenti, ^ amici cheyenijjero ad 
ydir layera firada della fua f alme , qual egli già 
hauea trouato y ^ fperiamo che Signor Vhab- 
hi da pigliar perinfirumento di conuertir tutta que 
fia Cittd, 

Inyna terra che fi chiama 'JSlpccuhd Dio bene- 
detto operato que(l*anno molti miracoli , come di 
cinque ciechi, che finito di rìceuere il fanto battefi- 
moyfubito ricuperarono perfettifiìmayifla,^ diyn 
leprofo, che ejfendogid tutto confumato dal male, 

: dimandò con figlio ad yn Chrifiiano f io amico, come 
potejfe fare per guarire , ^ e^li gli perfuafe , per 

che la 
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cheU Chiefanoflra drayn poco lontana'^ àndajfe 
ogni di con gran fede aVifitarey^na Croce, che JìaM 
apprejfo la fua cafa, i!X quim con gran confdan'^a 
ft raccomandajfe al Dio de Chrifìianì ; il che hauen 
do coflui fatto la ter'^ayolta che Vandò,rima^ 
fe tanto netto et fano £ogni lepra,come fe mai non 
ne hauejfe haumo,d!T cefi con gran contento fuo fe^ 
tCandò alla Chiefa, et dopò d'effer infirutto ri- 
ceuè il battefimo» Molti altri miracr’- 
’ fono fatti in queflo tempo, che 

^ fciò di fcriuere per non ef- 

fer più lungo» 
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LETTERA ANNATE t>EL 
Padre Lorenzo Mexia al Padre Ge- 
nerale della Compagnia di Gie- 
SII dal Giappone l’anno 

MDLXXX, ' 

£ R, V annua che fi fcrijfe alla B^,V,Van 
^ ^ ^ «0 p^^ato fi diede lunga, e diflinta infor^ 

mattone delle cofe di quefio paefe j della 
Chrifiianitd , refiden^a,padri,e fratelli 
che laV,V, qui tiene : ir per Vifiejfe lettere haurà 
^intefoi grandi rumori,^ guerre, cheVi erano, (ÙTil 
fine^ che s'afpettaua tanto duhiofo,i3^ incerto:per il 
che tutti cofi della Compagnia, come anco gli altri 
Chrifliani erano in diuerfi pericoli ; ir benché per 
lungo tempo noj^^ammo pexqueflomare tempe- 
^ief 5 con diuerfì'vehti , che alle "volte cagionauano 
grande tempefla, j^.^aliire ‘volt^doMano fegno di 
bonaccia', tutymla, benché non fojfèróiinite le guer 
re, condujfe però il Signore d portò fitcuro la piccio- 
la naue di que(ìàfiti^fmoua Chìefa , non folo fen'^a 
danno,mafortificandota,eiaccrefcendola con gran- 
di aiuti ir fauori,iS^ con buon numero di gente, per- 
cioche fi fono nouamente conuertite a nofira fanta 
fede circa diecimila anime ', ir anco Hanno col me- 
defimo propofito quafi altre quindicimila , che di 
giorno ingiorno /iranno batte':<iando , i!T catechi- 
zzando j perche non fi può fodisfare a tutti , effondo 
fi picciolo il numero degli operar ij, ir oltre di que 
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fio ft fono confirmatt molti che prima erano batte* 
q^atii i quali parte non hauendo ne Chiefejne padri, 
Vmeuano in molta ignoranza delle cofe di nojlrafe 
dei^ poco differenti da' Gentili , tra qualiViuono: 
di modo chefacendofi alcuni di nuouo Chrifliani,al* 
tri rileuandoft , & altri ottenendo ne i loro paefi 
chiefe , ^ padri da cui foffero inflrutti , s'è fortifi* 
xata quefìa Chrijìianità , Ù" il femìnatore della Zi* 
q^^ania , che non cejfa mai far guerra , impedire^ 
grandemente il progrejfo di ejfa ^ finalmente altro 
non ha ottenuto quefl’anno nel Giappone , eccetto 
che metterci paura , e jfauento , reflando egli fem- 
pre confufoy come merita : percioche fi fono deflrut> 
ti molto /blenni tempi] d'idoli , ^ in alcuni luoght 
refiò del tutto fuperato ^ vìntOifacedofi tutti Chri 
ftiani, non li rimanendo tra loro alcun dominio . I» 
altri luoghi ya già fuggendo , preuedendo hauere a 
perdere in breue tempo tutto il rcjìo . Quel che piu 
importa fono i grandi fauori che TSlghunanga, i!r 
fuoi figli hanno fatto quell'anno alla Chriflianitd,(!y 
a' padri, che fi pud probabilmente fperare, che pre* 
fio con l'aiuto diurno il nemico dell'humana gene* 
ratione perderà la poffejìione di tanti reami , ^ di 
tanti migliaia cTanime,che fi lungo tempo l'hayfur* 
palo nel Giappone . 

In quanto a quello che s'appartiene all*uniuer* 
fai bene della Compagnia con la yenutadelVadre 
Vifitatorc , come fu ferino l'anno paff'ato , ci fiamo 
tuttti confolati nel S ignoro, fi per la f ta prefenga,fi 
anco per intedere da lui il grande amore, che V .*?• 

G 3 porta 
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T^Ue parti del Simo , le quali conteni^ono noue 
regni iVi è anco gran guerra fra il di Bungo , ^ 

K^ofogi , il quale dall’anno pajfato in qua fi è fatto 
fignore di due reami, ha meffo lo flato di Bungo 
ingran pericolo , Ì!X benché al prefente le cofe fila- 
no ne i medefimi termini : tuttauia quefia parte di 
Bungo fiya quietandoti!; fi Jpera,che alfine preua- 
lerd, a; ill{e tornerà a racquiflare il tutto . 

'^Ua terza parte del Giappone chiamata Xico- 
com , quale contiene quattro regnufono anco guer- 
re ; imperoche il di Tojfa qual’è Chrifiiano , fin 
adeffo fia in efilio,ne può recuperar lo fiato: talché 
per tutto è guerra , h' ancorché cofi noi , come gli 
altri Chrifiiani fiamo flatijn diuerfi pericoli : non- 
dimeno al prefente in ogni luogoViuiamo quietit ifg 
pacifici, ij quefìo baflerd in quanto aU'^niuerfale,^ 
ceniamo hora al particolare . 

Refidenzc del Simo cioè del regno di Figen 
& Ifole di Amaciica . 

I N queflo regno di Figen habbiamo nelle parti dt 
sArìma Domura , ig^ Firando , che fono tre fi- 
gnori principati, molta Chrifiianit à',nella quale fo 
no pajfati queft' anno diuerfi trauagli, fe bene col 
fauore diurno hebbero lieto , ^ felice fuccejfo . in 
quefii regni d* alcuni anni in fin*adejJo,è fiato tanto 
ipittorìofoFìofogi fignor gentile che già l’ha tutto 
prefo , battendo foggiogati tutti i principali [ignori 
del regno : benché Arimandono, cheyuol e fiere fi- 
gnore 
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gnore de ^rima , ^ altre Sfolte era ftgnor di tutto 
il regno nogliyoleua ejjer fudditOyper il che è fiato • 
fempre guerra trd loro : cjfendo quefìo dominio 

del Giappone molto difiimile da quello di Europa^ 
fono quefli principali fignori in tal modo fuddithche 
reflano etiandio colgouerno ajfoluto nelle loro ter- 
rete tutti y ò la maggior parte danno obedien^ad 
p^T piunonpotercy afpettando occaftone di 
poterfi liberare dal fuogìogo\ fra' quali yno de più 
principali è Don Bartolomeo Omurandono ^io di 
^rimandano . Et perche Eìofcgi ben conofee V ani- 
mo y ijj inientione di quefli fignori non defidera C0‘ 
fa alcuna cofì auidameteyCome laloro rouinay facen 
dofi ftgnor affoluto di tutti; ^ particolarmente de- 
fidera foggiogare ^rimandone ^ Omurandono , 
de'quali egli teme grandemente y per effereefii i più 
principali: ma per la guerra nella quale Vanno pa fi- 
fato s era occupato contra Bungo nel regno di Qui- 
cungo yyiueuamo fin' al tempo che fcrifiimo Vanno 
pafjato a V .V. alquanto quieti , benché fempre fio- 
fpetti di quello che poteffe accadere,Ma offendo gid 
la nane per partire , pigliò Isiofogiyna forte:^za al 
B^e di Quicungo , con la quale fi è impatronito del 
regno, dj ritornò con gran fauflo , ^ fuperbia , di- 
cendo che prcflo andar ebbe con Vefercito contro di 
^rìma . Conquefìa vittoria reflarono sbigottiti 
gli altri Signori ydj mafiime^rimandonoydlVOmU'- 
randono yimaginandofi che coflui verrebbe contro 
loro ; pcrciocìje pigliando le terre di sArima , fe- 
rVandarebhe contro Omura : dJ offendo cofiui poco 
■' dinoto 
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dinoto , an:(i perfecutore della Chriflianitdy ist dd 
padri j (ir le guerre tra Giapponefi coft crudeli, che 
difiruggono, i3i abruciano tutte le terre de' nimìci, 
fi fono trouati li Chrìfìianì,et padri in fi grandi tra» 
uagli che dirnon fi potrebbe» 

Era in (jucjlo tempo il P. Vifitatore nelle ter^ 
re di^rima, procurando perfuader ^rimandano 
chefifacejfe Chrìfliano con tutti i fuoi ; &gid egli 
haueua fentito alcune prediche, ^ promeffo al pa- 
dre di farlo ; ma effondo egli fonane che ha etian- 
dio ano quali erano molto auucrfarij , ^ 

nemici della legge di Dio,erano cagione infieme con 
iBon':(i, quali erano molto potenti in quel regno, 
che non offeruaffe la promeffa, prolungando, (t;" trat 
tenendo il padre con buone parole , il padre 
Vhaurebbe battolato , fin che fuoi ‘!(ij , ^Boni^i 
principali non fojfero prima conuertiti : perche ri- 
pugnando loro , non fi poteua pigliare conclufione 
alcuna . Finalmente doppo molti trauagli fi deter- 
mnò'modi fuoi :(ij , (ip‘'vn fuo nipote figlio herede 
d‘ym altro :^io , di far fi Chrifìiani con e fio luì : & 
mndù egli flefio più yolte a pregare il padre, che 
ficontentafie batte^arli: Dicendo che doppo eh' e- 
glifufie fatto Chrifliano , fi fariano batte‘:(ati anco 
gli altri a poco a poco-, e che non fi poteua far co fi fu 
bito nelle fue terre quel che in nejfuno altro domi- 
nio era fatto : ma che col tempo fi fariano tutti con- 
uertiti , Si determinò il padre battezzarli con molti 
altri, benché con alcun timore,yedendo gli Bonzi 0 - 
ftinati,^ anco V auo,madre, ^ zv\ : temendo,o che 

per 
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per laguerra:o per altri rìfpettinon (ì peruertìffe* 
ro, come fecero alcune migliaia di ChriHiani nelle 
terre d'^rimajconuertiti al tempo , che fi corner^ 
ti Don Andrea padre di ejueftogiouanei ffd quat^ 
tro anni fono : i cjuali con la morte di Don Andrea 
furono da quefìo fuo fgliuolOi <!j dalli zij , iiT Bon~ 
zi forzati tornare a dietro, tagliando le croci,efcac 
dandoci dalle Chiefemia perche nel Giappone fi ha 
fatto fempre la Chrifiianitd con molti impedimenti 
ne mai fi rìfoluono d'efere ChriHiani tutti infieme: 
panie a i padriy che non fi perdeffe cofit buona occa^ 
filone : perche quando yedcffero fatto Chrìfliano 
^rimandono\ farebbono il medefimo quelli dell* 
altre terre» Ma tuttauia erano tanti li dìflurbi , i!X 
Vimpedimenti , che il demonio metteua hora per 
mezo della madre, ^ dell* ano-, hora per mezo 
delli zu,i3‘ Bonzi , che ne fapeua , ne poteua il gio" 
uane rifoluer fi , Finalmente deliberò andarfene a 
Cocinoccu , e battezarfi infieme col fuo zìo, e nepo 
te , ^ altri molti »Era ogni cofa in ordine per an* 
darfene , "volendo entrare in naue gli fopra-- 
gìunfe "vn accidente,che lo fe^venir meno, fi che ca- 
fcò in terra come morto.llche cagionò gran triflez- 
za, come il cafo richiedeua , 0" riportandolo a cafa 
flette molto tempo nel medefimo modo, 0 all'hora 
fi fparfe rumore, che quefio era cafiigo di Tagodi 
per "Voler fi egli batte:^are . Furono tanti li pianti 
della madre , e tante le cofe che tutti gli diceuano 
0 il cafo fu t'ale,mafiime trd gente^dedite a fuper* 
ftitioni,0 augurijiChe haurebbe bafiato a rimouere 
I dal 
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dal buon propofito ogniunoiquanto piùyfi CmilCé 
Totrd V /P.cotjfiderare la meflitia , con che rejlo- 
ronoi padri, ér fratelli incafofi ftrano-, poiché 
fiyedeuano defraudati non folo della allegrezza (Jj 
contentezza di cofa tanto defiderata, ma quaft af- 
fatto difperati di poter piu ottener da lui quel che 
"Yoleuano. Et quel che era peggio,resìauano i Bon^" 
zi i & gli altri Gentili fuperbhi!; altieri , biafman- 
doyiùr dijpregiando la legge di Dio, dicendo che i Va 
godi erano potenti , ifT che il Dio de' Chrifliani non 
poteua cofa alcuna : li Chrifliani di quelle parti 

molto abbattuti , fconfolati iS' meflì . Klondimeno 
paflatì alcuni giorni ilgiouane riconofcendo ilbe-> 
nefitio che il Vacre Vifitatore gli haueua fatto ,fa^ 
cendo che la naue de' Vortu^efi andaffe al porto 
fuo : ne dolendo mancare della promefa , mandò a 
dire al padre , che quantunque i Gentili dicejfero , 
che ilcafo fucceffo era Hato Camis & Fotoques, 
egli con tutto ciò non fi era mojfo dal buon propofi- 
to , ma fubito che fi fentijfe alquanto meglio ,'vole- 
uaejfeguire il fuodefiderio . Vaffati alcuni gior- 
ni fi rìfolfe di battezarfi con gli fudetti , mandò 

prima il fuo nipote, dicendo , che yeniua per farfit 
Chrifliano infieme con ^rimandano, ilqitale fareb- 
be yenuto appreffo col fuo zio . Effendo le cofe in 
queUo flatofie perturbò il demonio in tal modo che 
non folo non ha potuto effettuare il battefimo,ma fi 
riduffe la cofa a tal termine, che quafii egli fleffo co 
tutta lafua terra andafie in rouina,h‘fù per difiru 
gerfi tutta la Chrifiianità,che quiui eraùmperoche 

nel 


do rimediare aUi bifogni del Giappone: perche gim 
ti alia Cina trouorno che non'rn erano gVogli fanti, 
che bi fognano alTordinatione , ne modo per confe* 
crarliyper penuria di facerdoti ordinati alla confe* 
. crationey per il che btfognaua tornare al Giappone 
fenq^agli ordini , cheyolendo andare aWindia , ^ 
poi al Giappone bifognauano tre anni ; Stando in 
quefia dcterminatione fù feruito Dio noflro Signo* 
re che a quelTifleffo tempo giugneffero al porto di 
Machae certi frati debordine di S, francefco ; che 
chiamano fcahiyqualiioeniuano dalla nona Spagna 
con animo di entrare d predicare VEuangelio nel* 
la Cina : cofloro dopo d’hauere tentata queli’impre 
fa y andando alla Cittd di Contorno , ne trouado nel 
paef ? la difpofitione , che defiderauanoysbarcarono 
nelfudetto porto , per prouidenq^a di Signo* 
re portauanofeco gV egli y con i quali fi confecra* 
rono i detti noflri fratelli , ritornando al Giappone 
con molta confolatione di tutti y in tempo che era 
no ben defìderatiy<ì!rnecejfarij) Talché pare la di* 
Ulna, prouidenga conduceffe per fi lungo camino 
que buoni padri y acciò non mancaffe cofa alcuna 
per Vordinatione de" noflri per li grandi bifogni del 
paefe. 

Benché quefl'annOy per cacone di tanti tumulti 
fiamo flati molto trauagliati\con tutto ciò fi è dato 
affai buon ordine alle cofe della Compagnia yfe bene 
fin' al prefente non fi è potuto effequire , afpettan* 
dofit di giorno in giorno il V.Vifitatore , che lo con* 
fermi i acciò non fola nel Giappone s*aiuti , tÙT ac* 

F 4 crefea 


uar U fua terraJfù fi potente il cotifiglio di quejio 
maV fortnnato'vecchio ( poiché mori dentile pochi 
^orni dopai) che fi diè fretta il buon gìouanedi 
far fi Chrifliano infieme con alcuni delli flefii Bonzi, 
Ma ejfendo le cofe tanto fottofopra» non parue al 
padre batte^arlo fi preflo , Vercioche perdedofi la 
terrai come probabilmente pareua ; non dicejfero i 
Gentili, che fi era perduta per ejferfi fatto Cbrìflia» 
no\ma facendolo capace della cagione per la quale 
differiua il battefmo,lo animò promettendoli tutto 
Valuto po (libile, acciò fi conferuajfe nel buon propo 
fitto, mandando^n padre a fua injianzaaUafortt:^- 
^a di ^rima ; per hauer cura de* Chrifliam,che^ 
fono-, con V andata del quale non folo egli , ma tutti 
pigliorno nuouo animo, ^ forza,parendo loro , che 
hauendo il padre nella forte^^a , non mancarebbe 
cofa alcunaiet acciò più s'inanimafiero fe condur il 
padre buona qualità di Yettouaglia a fine che potef- 
fe fouuenire i poueri,e bifognofi neìVajfedio.Tra ta 
to cominciarono afortificarfi i Chrìfliani da Cocci- 
nauar,i quali furono fouuenuti da*no(iri con buone 
limofitne,che diede loro il V.Vifitatore, acciò fi po- 
tejfero aiutare centra nimici. Et , perche la guerra ' 
fi acceleraua,non folo tutto quel poco c'haueuamoy 
ma noi flefii erauamo in pericolo di perderci : ne fi 
flauacon minor pericolo nelle parti d‘Omura,nelle 
quali pochi giorni prima s*era ribellato yn fitgnot 
connina forte‘:(^ia centra Omuradonoiet per queflo 
il V.Vifitatore determinò faluaregU ornamenti fa 
cerdotali, et quelle poche nofire robicciuole,madan 
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dole a diuerfe parti:Et egli col T,Fracefco Cabrale 
ferie andò ad iimacucayche jìd nel regno di Fingo,: 
Veii miglia difcoflo d'^rima ; et il V.Gafparo fupe* 
riore del Simo fette andò alle partì di Omura perfua 
dedo, et animado i ChrilHani a fortificare il porto di 
T^gaciache^ dal che potrd confiderare K ,‘P,come 
fi trouajfero i P. quel tempo,perche non hauendo i 
Chrìflianìaltri'Prelati , ejfendo comwiemete molto 
poueri,^ i loro ftgnorì in queìfrangentinonponno 
dare recapito a loro flefii non che ad altri,nonrefla 
a*poueri altro foccorfo,ne fauore,fe no quello de* no 
firi padrì:et perciò bìfogna che efii per atteder e alla 
conuerfione della Chriflianitd,fi mettano anco in fi- 
min nego tq. Tra tanto le cofed'^rimayeniuano o- 
gni dì a peggior fiato,etfù fi grande la codardia^ (U 
'viltà d’animo delTauo,& ^ij d*^rimadono, che tut 
ti fi pajforno alla parte di B^ofogi,ep ribelladòfi cen- 
tra il proprio nipote ajfediornovna fuafortezza^^vn 
(olo fuo (^io gidChrifiiano rejlò faldo entrando in 
grande nìrnicitiè col proprio padre, tifi" fratelli. Quel 
che fu piu da notare, è che f altre fortezze che refta 
vono falde erano, ò di capitani Chrifiiani,ò degVal- 
tri flefii Chrtfliani ; di modo che più fedeli furono i 
Chrifliani al fignor Gentile, che gli flefii Gentili, an^ 
cerche auo,S“ ^ij,Ffirouddofi ,Arimandono cofi af 
fediate con gran rifico,ogni giorno mddaua a folleci 
tare il V,Vifittatore,che andaffe à battezarlofu ta- 
ta V autorità c'hebbe'verfo la madre,Bon'^i, i2i al- 
tri Gemili d’ogni qualìtà,che quafi tutti deliberare 
no effere Chr'$iam,Vdendo il "Padre che qucflo fi- 

gnore 
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gnore chiedeìu.ilhàlufimo con tantafludià, & di» 
ligcnza,deliberò andaruii^ gìmfeqiaui la prima 
fettìmana di Quarefima * iS" fu riceuuto co gran fe^ 
jìa,et cdfolaiione.da tuttvcofi egli con i fuoi fratelli 
èri piu principali caualieri furono" catecbizati , èT 
fi determinò il giorno del battefimo,Ejfetidò le cofe • 
a quefìi termini fù detto al padre che qucflo gioua -» , 
«e teneuayna concubina'^ èT informatòfi della cofdy 
tr Quando ejfer vero> diffe» che non lo. potcua batteri 
^areyfe prima no [caccia ffe di cafa qucUagiouane\ 
ma non credendo egli i che la legge di Dio [offe co fi , 
feuera , che tal cofacomandajjè , non [egli patena 
perfuadere quefla yeritàiimaginadofiyche quefiola . 
dicejfe il padre per compiacere allaVrincipeffa fua 
cognata , la quale defideraua darH per moglie y>na 
fua figliati!}' egli fléjfohaueua protneffo pigliarla:, 
i!;' perciò queUa fignorahauendo mojhrato piàieol- 
te hauerlo a male\ pareua al giouane che da quejlo 
procedeui il tutto, non perche (offe prohibito.V ede 
do il'padrequefla dif[icultd,mofiròyolerfi partirCy 
èr poflo ognicofa in ordine,andòyerfo la barcUiSu 
bito che'l fondite intefe quelìo,egUfiiejfo molto con 
fretta andò aHa riua del mare trattenendo il P, con 
buone parole molto tempO’yi!P finalmente promette'^ 
do [cacciar di cafala concubina ; èT hauendolo poi 
pofio in effetto,non parue al padre prolongare più 
U fanto battefmOiìl chefifè con gran folennitd di 
mufica :■ fi batte^^orno con ejfo lui i fuoi fratelli , èT 
moia altri [ignori, iS [egli pofenome Don Trota- 
fio . Vachi giorni dopai fù la Vrincìpef- 

G X facon 
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fa. con altre donne principali . Vedendo ^ adendo 
i Giapponeft la grande folennitu,^ apparato , con 
che fu fatto queHafeHa , cominciorno d fentire le 
prediche concorrendo da diuerfi luoghi, che fono 
intorno alla Citta , tal che tra poco tempo fi batte^ 
Iberno più di quattromila perfone , iiT molti altri 
af penano ViHejfomà le guerr e, la penuria di o- 
perarijynon ci danno più commodità che tanto, Du^ 
raua tuttauia Vajfedio^per cagione del quale eraye 
fiuta tanta pouertd tra il popolo, che non haueuano 
più hormai di che fofientarfi,mancando le^ettoua*. 
glie,per effere quafi abbruciato ogni cofa.Vedendo 
il padre tanta necefiitd,gli fouuenne con'vna buona 
limofina,con che s*animorno,i3^ fortifeorno contra 
gli auuerfarij , ,Accortofit di quejlo ^ofogjife pace 
fon Don Vrotafto,benche fimulatamete,percioche 
poco tempo dopoigli prefedue fortezze per tra- 
diméto degli iìefii capitani da lui corrotti.Véne la 
nuoua di queflo cafo il Giouedì Santo, quado Uaua 
il padre in ordine per dir la mejfa folenne, fubi- 

to fi toccò all*arme,et inyn tratto andò tutta la Cit 
td fottofopra. Grande fconfolationefù quefla a tut- 
ti i Chrifliani,ma molto maggiore al V, Vifitatore, 
yedendo co fi turbato il tutto, perdo che la mejfa fi 
doueua celebrare nella cafa di Don Vrotafio non vi 
ejfendo Chiefa , ne luogo piu commodo , Ma egli 
fleffo mandò a dire al Padre che fua Inerenza non 
fi piglujfe faHidio alcuno : che il tutto prefio s'ac- 
quietarebbe , HX cofi fù ; talché fi dijfe la mejfa con 
molta confolatione di tutti , la quale finita , douen- 
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doft riporre il fantifiimo facramento(per ejferyfan 
tra nobili Giappone fhche ciafcuno menafeco'vn 
creatoflqualegli porta fccoyngran cappelloycome 
tra noi guarda fole) mandò a dire il padrea Don 
TrotaftOyChe fe ben era coflume tra Chrìflianiy che 
li principali fignori portino il baldachino » nondi* 
meno acciò ti Gentili non dicejfero cVeglifujfe W 
nuto d tanta Viltà y che portaffe ilguardafole ad al 
trtycbe per a\ì*hora noniaoleua che lo portaffe , ma 
folo i fuoi fratelli con altri ftgnori, al che rifpofe» 
che egli flejfo'voleua effere il primo d portarlo; an* 

* cerche fi dicefje di lui qual fi yoglia cofa . Fu rU 
foflo il fantifiimo facramento nel fepolcro > con 
granfolennitdid^ apparato, perche ilV.Vifitatore . 
per mouere quefli Gentili, porta feco belli ornamen 
ti di feta,per filmili folennitdyalmodo di Tortogai* 
lo , Il dì della Bsfurrettione fi fe ancoyna bellifii* 
ma procefiione con gran contentezza dì tutti y^ 
era beUìfiimoyederla deuotione, co che andauano 
tuttìy portando certe loro lanterne dipinte fecondo^ 
l'yfo del paefe,et piacque al Signore per fua miferi 
cordia , che pochi giorni dopoi B^ofogi rendejfe le 
due fortezze y che haueua prefo la fettimanafan* 
ta . Finalmente tutta la Città fi fece Chrifliana,ab* 
bruciorno i loro idoli Camis , Fotoques , e di* 
flrujfero quaranta tempij,rìferuando alcuni mate* 
riali per edificare alcune Chiefe : olire di ciò fi fo* ^ 
no riconciliati da noue o diecimila C hrifiiani , che 
gli anni paffatì erano tornati al yomito per le gri- 
de perfecutioni: talché può bene V.T* dar molte 
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i T>iàyCùmefdccidnio ancor noi per i* aiuto ài 
iànta gente, poiché con quefio la religione ChrìHid- 
IhàfèHa cóYi gran crédito nonfolo apprejfoi ftgno- 
fi Chrifiianiitha anco GentiU,mafiimè per la coUet 
Jkne di tariti Èòfìzl,ifT fignori principali. Molte al- 
tre coje lafciò per le occupatiàni, come per efempio 
ildcum.theflihkobattezatirefero lójpmto al crea- 
tore : Mólti nitnici della diuina legge per occulto 
gitiditiò di DiòfulHtoaU*improulfo amrna^zathÙ^ 
cojjè fimilì, 

- 'Ideila prima I{efiden^a c'harino i noììri in M'rt^ 
ma,s‘èfattoy>nfeminario,nel quale al prefefite fo- 
no,^ i,giòUanetti,<ai cinque dè* noliriydue padriy e 
tre fratelluDori'Protafto ci hd donatoyn luogo mot 
IH) commodq per la ricreationeVicino alla Citta, 
ti prone de di quanto hi fogna per fare "^naChiefa, 

• La z,réfide^a fia in iArìey nelld-qiiale ha la Cd^ 
pagrùà^nà CafS,che fu de' Bò^iinlUogo commodo, 
lùr fi f diana buona ChiefaSono quìui due de'noflrì;i 
quali catechi^ano i cittadini, ^ fono circa quat^ 
tramila ch^afpettàrio il battefmo, 

■ La 3. refiden^a è in Cocinoccìi porto di mare\ 
quale da molth tèmpo in quìi è fiato fempre da ChH 
iiiani habitatOyquiui fono due dè' nofiriy i quali ari- 
eoraiaifitanoi luòghi circonuicinl» • ^ 

• r ,< • . ir** 

Reficienze d’QmucaV 

I T^ Ornura,ferra di Don Bartolomeo,fono tre re- 
fide^é de*nofiri‘,<!fy benché quìtù tutti fono Chrh 
Hiànii nondimeno fi fono fiatte^ati circa cinqjte^ 
j cento 
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t^to^enuti d'altri paefi ad habìtare , per I 4 
f^ma della buonaVitay é" caritd,che è tra. Chrifìiat 
nimè manca occupatione d i nojìriyeffendom in qua 
fle tre refidenze circa cinquantamila animet che fo^ 
lo l'ammaefirare tanta gente fupera le forze 
noflri. 

La prima refiden^a è in Omùra nella quale defi 
4era il T.Vifìtatorefaryn coUegio,perche la terra 
é affai 'commoia per bauer porto , ir quim patria^ 
no dimorare alnieno per due anni quelli cbeyengOm 
nodali India per imparare la lìngua, dir co fiumi 
delpaefe» t 

«’ La feconda è in 'Hagacìaque porto di mare.Dortt 
Bartolomeo yedendoi grandi beneficij ', cbe haru 
eeuuto' dalla Compagnia, ci diede queflo porto , cotk 
yn' altro luogoVtcino , dir fi rallegrò grandemente 
che la Compagnia Vaccettaffe, riferuadofi però egli 
per fe le gabelle delle naui,dlT altre mercantie, ch4 
quim "vengono» > 

La terza refitden^ga ùin Curian, dotte fanno i not 
Arigli foliti efercitij, dir nelle parti di Virando fan^ 
no l'ifleffo, attendendo con diligen'^aaU’ammaeflra^ 
mento, dir conferUatione delligìd fatti Chrifiiani» . 

! T^Ue parti d'»Amacuca , fi fono battec(ati cir* 
ca ducento\dirlafciando molte altre cofe particola^ 
riydirù jòlq queflo, che andando il V, Vrocurdtore 
dayna refidé^a dyn altra fu prefo da'ladri Genti- 
Ibfpogliato, dir molto mal trattato con bafionate fu 
fatto fcìnauo: ma per diligenza dC alcuni Cbrifliant 
fù dopò alcuni giorni rifcattato per cento feudi- Vn\ 
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altrayolta andando due altri fratelli per fmil effet 
io 3 furono anco jpogliati da altri affafiini di Hrada, 
Occorrono Jpeffo altre cofe fimìli , alle quali ftamo 
già tanto affuefattì per mare , e per terra , che non 
€Ì paiono piu firane, < v 

\ ' ' Refidenze di Bongo . " 

% 

N ei tempOyche ^rlma era circondata da^ofo 
gtyfiaua ancor Bungo in pericolo di perder}}, 
effendofi ribellati molti ftgnori contra il 'Prìncipe, 
figlio delB^Francefco'ytra i quali il capo era Cicà^ 
fira , che fecretamente fi confederò con altri molti, 
acciò refiaffero (ignori del regnò,per effcre il Pren-> 
eipegiouane poco eJperto,^il padre gd moltoyec-^ 
chio.Pare che Dio yoleffe cajUgare qucflo giouane, 
percioche portaua molto pocorifpettoal fuo padre, 
ilg fojlecitaua Giulia moglie del dettò Ef, che ycci- 
deffe il partOya fine che egli reflajfe il piu ficuro co'l 
regio ; ma per Vorationi del buòn Secchio piacque 
alla diuina prouidenza , che Cicafira fi ammalaffe 
grauemente di yn canchero , del quale morì . Con 
tutto ciò yn fuo figlio pernomeCicacuradigran’* 
de efpettatione, igin armifamofo, dimenticato del 
cafiigo di fuo padre , andò con l'armata contra FU'> 
nai Città di Bungo , ma Dio non permejfe, che Var-> 
mata andajfe a porto, per cagione di ynagran tem^ 
pejìa ; ^ poi gli fopragiunfero altri impedimenti 
tal che fu fori^ato partirfi > lafciando la Città per 
diuina prouidenza libera . Finalmente yolendo il 
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Senape rimediare a quello male, mandò ^mba- 
fciadori a Cieacura per placarlo ; ma egli tanto pitf 
diuenne infoiente. Fece dunque conftgUo il 'Prenci- 
pCjma lijìgnori quali già Hauano contaminati, non 
lo'volendò obedir e f coprirono il malanimo loro:tal 
che il regno fu in grandifiimo rifchio; ij il B^^Fran 
cefco lo teneua quafi perduto . Tuttauia maggior 
era la meflitia , che egli haueua ,yedendo che i par 
dri, i!}" fratelli non haueuano luogo ficurOiàJ' confi^ 
gliauail padre che mandaffe i fratelli con alcuni pa 
dri altroue i!X che egli con alcun* altro rejlaffe nella 
fortezza: ma perche nonyi era luogo ficuro,parue^ 
al P.Vifitatore,che nejfuno mutajfe luogo, ma tutti 
refiajfero pregando il Signore per quel buon %,(ir 
per il refio della Chriftianitd. Tra queflo me^^oye- 
dedo ilks Francefco le cofe mal ridotte cominciò a 
•^ifitare.i.ftgnori del regno, accarezzandoli, <ÙT mo- 
flrado loro grande amore, ne fu indarno, percioche 
egli cÒfua autorità riduffe tutti. Cofioro preuedédo 
che Bungo fi perderebbe, fe queflo buonyecchio non 
ripigliale il gauemo; lo pregarono che almeno per 
tre anni egli Hejfo lo gouernaffe ,ij il Prencipe in 
quelmentre fenandajfead alcuna forte':(zaayi- 
nere priuatamente mandando in e filio quattro fi* 
gnorifuoi conflgUeri , che lo peruertiuano, ma egli 
non yolfe pigliare il gouerno , yglendo conferuare 
V Autorità é' honor del figlio: pur tanto fè che Bun- 
go fi acquiflò alquàto.ScrilJe all'hora il^alP.V i- 
fitatore in .Arima,cheyeniffe a Bungo, perche ogni 
cofa era in pace : ma fu gran mifericordia di Dio 
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T^flro Signore che il P. aU'hora non potefj’e par- 
tire , perche lotet > che (imulaua pace , ù* amicitia 
col occultamente gli era crudel nimico,afpet 

tana il padreti:; compagni per 'ucciderli : il chefco 
prendo il I{e, mandò f ibito V» corriere ^a uuifandolo 
di quel che pajjaua. Vedendo lot etiche il padre taf 
danai fi manìfeflò per nimico , accompagnato da 
tremila foldaii ajjafiinando , (tX ammar^ando 
ti ; certificato il I{e di queflo non hauendo gente da 
guerra in ordine , andò con gran confiden‘:^a in Dìe 
con i Chrìfiiani alla Chic fa, pregando^ <l!X chiaman- 
do i padriy ifX fratelli, che face fiero orationecon lo- 
ro , acciò la mano del Signore combattefie per Im : 
ir fu e fiudita la oratione , perche lotet ritirandoli 
ad yn luogo molto forte yenne in cofi grande ffia^ 
uento , ir codardia d'animo , che abbandonato dì 
fuoi, fuggì con ottanta faldati folameme, ir i citta- 
dini di Fila gli diedero ado fio, ir Vamma^gorno 
con tutti ifuoi fcguacì.Còn queflo Cicacura ch’era, 
confederato coH fudettoreflò molto debile, tanto 
piu che due Capitani principali de* fuoi, fi pafiarono 
a Eungo, ^ cofi il Francefco racquijlò la fua pri 

flina autorità, e flima apprefio li fignori di Lungo, 
quali diceuano che era impofiibìle conferuare quel 
regno fcnt^^a la prudentia del y cecino I{e , il Vren* 
cipe è adefio molto obediente al padre. Cicacura fta 
afiediato con altri fuoi capitani . Il buonyecchio hà 
determinato diandare in perfona alle parti di Lun- 
go di Chiugem , ir diCreongo per far guerra con 
Ljpf 7gi, perche i [ignori che quiuifiarm per lui,^> 
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ftitti gli altri di Eimgo la richiedono cori grande i«- 
fian'^a y dicendo che perhauer fine quejia guerra ^ 
non vi è altro rimedio : & benché il I{e ftayecchioi 
■^fafUdito delli tramgliy pur il gran de fiderio che 
badi accrefcere ne i fuoì regni la nofìra [anta fede, 
lo fpinge a far cjueflo . Conjidiàmo nel Signore che 
ogni cofa riufcird bene : perche come egli fìeffo dif^ 
fe al V.Vifttàtore * la rotta che hebbe del fuo e fer- 
mo già due armi fono in Fiunga,fe bene altri giudi- 
xaronofojfe cafligo di Camis Fotoques , egli pe- 

ro tiene per certo che il tutto fuccedeffe per partito 
dar promdeni(^a diurna , percioche in quella guerra 
■morirono ipiu potenti baroni di Fungo , i quali era- 
jno turni confederati , come crudelifimi nimici deU 
4a legge di Dio ; ^ fe riufciuano con Vittoria con 
" molto piu infoleìitia hauriano tentato per ogni mo- 
■ do rouinare affatto la Chriflianitd ; i!T,fe ben anco 
Jopò la lord morte fi è patito moltOituttauia fpera, 
'Che racquìfiandofi il regno ,ft conuertird grangen- 
%e*^ queflo fi aggiugne\>n altra confideratione del 
••P. Vifitatorey e d'altri Vadri, cioè che il modojche 
ài figiore ha tenuto jinadeffo in Fungo, pare fia con- 
forme al modo che nellà fura frittura leggiamo : 
xhe fpeffe^olte tentando , ^ humiliando i Juoi,glì 
'ha poi efaltati . Et "Meramente non fi potriano rac- 
contare li trauagli, affanni ^ de folationì i che i pa- 
^ri hanno patito per ijpatio di trenta anni j nel qua- 
le, fe bene con fatica incredibile hanno coltiuato 
queUa'vignai tuttauia non hanno mai potuto cauar- 
ite altro frutto ychtl^ conuerfione di qualche ^op- 
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pOi stroppiato , d leprofo ; ì quali ejfendo medicati, 

aiutati, fi conuertiuano , dal che piu toflo caua^ 
no i Gentili fcadalo,che frutto, come gente che non 
fa che cofa fia carità ; ne yirtù ; ^ giudicauano da 
quel che i padri con pouerifaceuano , che la noftra 
legge f offe moltoVile haffa^i^ indora d*€ffer ri- 

ceuuta da huominì hono rati . Si può ben dire , che i 
padri in Bungo fìierut omnium peripfema vfque 
adhuc . Solamente , due anni fono , fu feruito il fi^ 
gnore ffandere i raggi del fuo jplendore^ illuminane 
do in modo tale ilB^ Fr ance f cocche fi determinò 
farfi Chrifliano,^ effendo egli Rimato da tutti per 
prudente, faggio, ^ confumato nelle leggiyCO*l fuo 
efempioy molti fi fecero capaci. Et acciò non figlo^ 
riaffe che la Chrifiianìtd fuffe fatta per fuo rifpeh 
to,yolfe il Signore humiliarlo nel modo che fifcrìf 
fe Vanno paffato. Con tutto dògli diè fortezza d'ef 
fere fempre consiante : fe bora fard feruitoil /i- 

gnore'che riacquifiì il fuo, come fi Jpera, reflerd la 
Gentilità tutta conuinta, igrfifardgradifiimofrut' 
to nella conuerfione , come già fi è incominciato ih 
quefli due anni : perche oltre li battezatiffd , que» 
fio anno folo fono battezati da duemila, e trecento, 
tra quali fono molti nobili. Se le cofe fuccedono be» 
ne , fperiamo federe accefa la fiamma deU'amore 
diuino ne'petti di quefle genti: iff fard la noftra con 
folatione fi grande , che auan'^erd dì gran lunga la 
paffata defolatìone . 

Queft'annd Leone di 7^co caualier Chrìftiaho 
molto yirtuofo ha fatto yna Chiefa beUifiima , aìu* 

tato 


DEL GIAPPONE. 109 

tato però con i materialh& alcuni dinari dal fudet 
to B^iil quale dà ogni dì nuoui fegni di fua bontà:i3r 
è tato noflro amoreuoUiChe bene fpejJbViene a pra 
fo in cafa noJlra,Ver carità la P. y, lo faccia rac- 
comandare à nostri. 

Vn fignor Gentile chiamato 'HorindonOiandan- 
do alla guerra di Fiungaffù malamente ferito:Ù‘ fi" 
nita la battaglia reflò tra duemila huomini morti: 
\nfuo feruitore molto fedele fcampando con laVi- 
ta^andò di notte per cercarlOii^T^olfe iddio che fra 
tanti morti lo trouajfe ancorViuo t pigliandolo 
fii le fpalle , lo portòVia‘,ma non fapendo egli bene 
le Uradeifù prefo da' nevfùcii^ fatto fchiauo diffe, 
che il ferito era fuo fratello , ^ l'i/leffo diceua il 
fuo ftgnorey il quale guarito , fù. poi Venduto in al- 
tri paefi , ma il buon feruo feppe tanto fare, fcriuen 
doadvn mercante y che fimulatamente procurale 
rifcattarlo cofinon conojciuto fù ricompera- 
to per poco prezzo . Cojìui ritornato libero , rico- 
nofcendo il benefifw del fignore fi è fatto Chrìfiia- 
no infieme convn fuofratellOy<i!T col fuo padrCyqua 
le era molto nemico della noflra legge ; <ÙT queflo 
con tanto feruore, che per fuo rif petto fi fono batte 
zati piu di mille de* fuoi , infiantemente procu- 
rano hauer alcuni Tadri , ^ "vogliono far Chiefe 
ne ifuoi luoghi. 

Vngiorno prima che fi faceffe il batte fimo, gtun- 
fe à Funai il P. Vifiitatore col P. Francefco Cabra 
le,ij compagni . La V.V. potrà, confiderare, quan 
ta fojfe la noflra confolatione , che tanto tempo 
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i'haueuamo afpettato,.Si fermò con ejfo noi alcuni 
pochi giorni, i3i poi andò arifitare il Trencipe^ cb(( * v 
jla circa dieci miglia difcoflo da Cìcacura\ dal qm- 
le fu riceuuto con molti fogni d’amore-, ^ poi andò 
ad 0‘:iaque doue Ha il 1^ Franccfco , il quale mpz 
flró fir aordinaria cotente':^'{a dilla fuayerìuta, per 
thè egli era per andare a trattare co’lfglio,i^ con 
gValtri ftgnoridel fuo configlio le cofe della guer- 
ra, folo afpettaua il giorno di S^Francefco per cC' 
ìehrare lafefia, la quale fu fatta folennemcntc, di- 
cendo il V. Vifitatorela mejja con organi, dJ muft- 
ta,€t finita la meffafccc'\>ngran banchetto a' nofiri 
in cafafuaMdifeguenteandò da fiwfiglio,dJ il'P-. 
yifitatore rcHò,Òfè la confulta con i padri, che e- 
vano in Funai,d9' 0^aqHe,nelia quale fi concluftro 
violte cofe in feruitio del Signore èlT bene della Com 
pagnia, nel modo già detto ntl principio di qutfia\ 
tra V altre cofe fi determino che fi faceffeyna caja 
di probatione in Vfuqvà , acciò fi potejj'ero riceuere 
alcuni nella Compagnia , i quali già molto tempo fa 
defiderauano efjer ammefii, cefi Giapponefi , come 
Tortoghefi,de*qualigid qui fono cinque,et altriyer 
ranno dai Ximo . Ha ordinato il P. Vifiitatore, che 
per "rieruna necefiità , fi lafci di tenere almeno per 
*r>n*anno intiero i nouìtij nella cafadi Trobatione:d!F 
anco fi procuri faccino il fecondo anno : parendogli 
€ofa importante cofi alla conuerfione , come al bene 
della Compagnia non ci lafciarci cofi fuperare dal- 
la neccfìitdicbe ci feriùamo mafiime de'Giapponefi 
inimprefecofi pericolofe,e grandi, fenza prima har 
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iter fatto buonfondameato neìleyirtùy^ religione f 
perche quejìo per Vauuenire potrebbe cagionare 
gran danno, ^ de j]o fi accommoda per loro "\>na ca^ 
faybenche picciolayma fi come i nouitij crefceranno» 
cofi anco multìplìcheranno le Hantìe . Ordinò anco 
foffc tradotto l'ejfameyregole ifj efercitij fpirìtuali 
in lingua Giappone f e , acciò tutti e fati amente fi c- 
fercitino in quelli nella probationeJsperiamo nel Si- 
gnore chefacendofi ne i Giappone fi tal fondamento 
riufciràno buoni operarijt figli della Compagnia, 
perche non manca loro habilitdy0 ingegno. 

Si condufeanco che della cafa di Funai fifacefi 
feyn coUegio,nel quale i nojìri feguiffero gli jiudii, 
fi mandaffero a fludiare queiy che finiranno la 
probatione quanto Vetàdj' il tempo permetterai 
'giudicando per co fa molto necejfariayche quei c'han 
no a predicare ad altri , habbino fpiritOyiiJ lettere 
per far bene i loro mìnifierv, come conuiene a gen* 
te della c6pagnìa,J^Ua cafa di probatione in Vfu- 
qui ha poflo per fuperiorcyij maejìro de’ nouitij, il 
V, “Pietro doue bora fono fei nouitij con due pa- 

dri,^ tre fratelli antichi,'blel collegio di Funai ha 
. pofto per fuperiore , il padre Figueredo antico nab 
Giappone yÒ“ fianno con lui padre, circa otto 
fratelli fludenti'yiùr quefli faranno i fondamenti fo- 
prai quali, fecondo fperìamo,'Ì^S,accreJcerà Vope 
rarij. Hanno fatto i fratelli quefi’anno notabil fruir 
to nello ftudio della lingua GiapponeJe’,due de’qua^ 
ligia predicano le Domeniche é'fejie, yno in Fun- 
go , V altro in Meaco',altri due fono quafi atti per d 
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medefmo , altri parlano , ^ s'intendono me- 
diocremente con i Giapponefi: 'Hon manca loro al- 
tro che Vefercitio per ejjere piu pronti . vi è 
tanta difficolta quanta parejchegid alcuni padri in 
termine d’yn anno ^ con feffano correntemente fen- 
C(a difficoltà , ancorché habbino molte occupationi 
nelle refìdé'^e.Ter Vauuenìre anco s'imparerà con 
più ag€uoleq;^a,efiédo chegiàfenèfattoynagra- 
matica con decUnationifConiugationi, e regole per 
più commodità di tutti . Oltre a quelle due caje a 
tutti parue bene fi faceffero due refiden^e ’>ma in 
T^ccù , difcofio dieci miglia da V fuqui , oue fono 
àrea tremila cinquecento Chrifìiani , ^ con 
buona difpofitione di fàruifì gran frutto nelle terre 
yìcìne.Vi è ancoyna bella Chiefat fatta dal fudetto 
Leone. E perche non fi può commodamente andare 
da V fuqui à quella Chrtflianitd , defidera il padre 
fodisfiire allagufia pernione di quei Chìfliani,dan- 
do Iqroyn padre ^'vnfratello.V altra refidenza fi 
fard nelle terre di Horindono in Yuridìflante circa 
yenti miglia da Funaio doue s'ammaeflrerd meglio 
quella Chriflianitd,è fi fard molto frutto nelle terré^ 
yicine:T alche in quefli di Bungo hauremo 2 y.- della 
Compagnia tra quali 7. fono facerdoti.Var bene che 
fi faccia fiima di quella terra fi per ejjèr grande,^ 
affai pacifica, fi anco per effere la primainella quale 
fù riceuuta la Compagnia con tanto feruore del buo 
Francefeo effondo ancor Gentile..A deffo afpetta 
il V. Vifittatore imbarcatione per andare al Mea- 
co I non è ancor rifoluto fe menerà jeco ilVadr^ 
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£he confiderate le quaUtd del paefCtCt le molte dif- 
ficoltà che s‘offcrifcono neWammaefiraìnento , ^ 
conferuatione di quella nuoua Chiefa^ ^ condurre 
auiintivnimprefa figrande^ come è h conuerfione 
di tanti regni , par molto neceffario inUruire di tal 
modo i fanciulli delhfleffo paefc,che imparando buo 
ni cofìumii^ dottrina pojjano efii aiutare nella con 
uerftone, 0' conferuatione di Chrìfììanheffendo che 
qui communemente dalla fanciulle^^^a fono nodriii 
in molte dijfolutioni , ^yitij j ma allenati al modo 
della Compagnia, ejfendo efi molto hahili & di 
gran difcorfo naturale , riufciranno per Vauuenire 
tali , che potranno aiutare non folo la Chrifliamtày 
ma anco la Compagnia entrando alcun in ejfa, altri 
facendoli preti jecolari , i!X altri in altro , fecondo 
la rocatione, ^ talento di ciafcuno . Vno di quefli 
femìnarij fi fece nelle bande del Simo,i3‘ V altro mi 
MeacOi ne' quali infimo adeffo fono piu di quaranta^ 
giouani y<i!T la ma^ior parte caualieri , iJ nolnì^i 
et ogni di con l'aiuto di DioyCreficono col ^on ordi* 
ne , ^gouerno . Defitdera il padre farefl tet^oì^ 
BungOy quando i tempi ^ le guerre lo 
no . Kle fu picchia gratta del Signore pot^ia^t • 
tuare detto Jèminario per la gran difficoltà » che 
hanno i Giapponefi in dare i loro figlii& maggiore 
è quella , chegVihefiòi figliuoli hanngayiuere fono 
l’altrui obedienzaymafiime ne i fieminìrijydoueyi’ 
nono fotto leggi di buoni, ifj fanti collumi . Si fece^ 
ro anco in diuerft luoghi alcune re fidenze per am- 
mae tirare, Ù' confieruare i CbrifUani, dandofit or- 
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Brancefca^CabralCsOuero il V,Luì^ Froes:perci(h 
che il B^e gli fd grande inflan’:^a , che lafci quì il P, 
Cabrale per molte ragioni , ^ tra le altre perche 
per effere (fuejìa nauigatione fi pericolofatnon pare 
fi debbono metter amhedue*à vn tratto in pericolo 
figrande, 

,Accadè in Funaì'^n cafo alVadreFigueredo 
qumfuperiore ; che ejjendo chiamato per confejfa* 
reyn pouero infermo inymayilla , ancorché preue»' 
dejfe il pericolotnònyolfe mancare daW opera di ca 
ritd : é" andando fu affalito da molti Gentili arma* 
ti , quali lo trattorno molto malt con affai bone ba* 
flonatCi e tra molte altre cofe diceuano , che fe non, 
daua loro tanti denari , lo Kfoleuano uccidere : ^ 
VhaurianofattOi non portado il Vadre ne denari, ne 
dltro:ma piacque al Signore cheyno di loro diffe,fe 
bencofiui èyn cane, con ttittociò non conuiene (ofi 
ycciderlo, fenq^a prima farlo Jape're al fignore no* 
ftro: tal che cofi maltrattato glielo condujfero auan 
ti ìn^naforte^^^a quiuiy>icina.Coflui ancorché gen 
tile,hauédo riceuuto alcuni beneficij da altri tioflri 
gli anni pajfaiijper gratitudine non foto lo fè libero^ 
magliofferfe la fuaftanq^a per ejfer^d tardi, 

V n* altro cafo non mdco notabile accadde in Bum 
go,per notitia del quale bifogn<cfapere,che quando 
il Firancefco fitfè ChriHiano ,fi batte^^òanco 
Q^mandono fuo genero, ty la mo^ie con alcuni al 
tri\maque{iòfùnon tanto perrifpetto di Dloquan 
to per compiacere alfuo fecero . Talché folo haue- 
nano il nome diChrìfliani tioiuendo ideile iflejfe ido* 

H latrie. 


ti4 LETTERA • 

UtriCy^ peccati che prima, Trouandofi pocofdco^ 
fluì neìlaguerraioccorfe per diuinapermifiione,chc 
il demonio entra/fe inynfuo fratello « ^ firaiùfan* 
dogli ilVifo a modo di cane^lofaccua parlare in aU 
tro linguaggio molto dinerfo dal proprio . J^uennt 
anco coji furiofo^che non bafiauano dodici a tener* 
lo.Concor/e moltagente a talefpettacolo, traaua- 
UVifùyncaualiero Cbrìfliano , cognato deVìifteffa 
Quiotandono molto differente a luinella fede , (ÙT 
coflumi chiamato B^mano\il quale moffoacompafs 
fìone gli pofe adoffo certo reliquiario , ecco 

che colui qual non poteua effere tenuto da dodici, 
refiò fubito quaft immobile, folo girando fortemen 
te y che gli [offe tolto il reliquiario > chefubbitofe^ 
ft andar ebbe, per cioche flando cofi in quel cofpo pa~ 
tiua molti tormenticeli domandò Ornano, per qual 
cagione f offe entrato in quel corpo, rìfpofe, perche 
lui non fi faceua’Chrifliano.Gli domandò chefeg^o 
darebbe \fcendo; diffe che tornercbbeilVifo al fuo 
prìflino flato , ^ cop fù : perche toglMoli U reli 
quiarìOyfubitQ fi parti, (tJf algiouane ritornò il ’vifo 
come prima . Con queflo cafo fi borrendo fi moffe 
Quiotandono ad effere buonChrifliano,fcriuendol(f 
anco a fua madre", i!X molti altri dimandarono tifa 
ero battefimOcllgiouane però reftando molto debo» 
le fu condotto aQuìota,^ cofi egli come fua ma- 
dre deliberarono effer Chrifiianher indegno dique 
Ilo comandò , che tutti i fuoi Vagodi foffero hru- 
ciati: ^ erefeendo Vinfirmità , fé tefiamento come 
yero Cbrifliano‘,comàdò che certi altri ‘Pagodi,cbp^ 
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■ nano fiati molto carV^deffero al noflro frateU* 

tb.'Pregò tutti li fuoi che fe ben egli moriffet tutti fi 
facefiero Chrlfìia^i , ^ in tjuefio ejjendo bdtte^a- 
io refe Vanìmu al fuo creatore, chiamando fempre 
' il fantifiimo nomedi Giesn.Etfcco i Gentili fu*- 
' bito cominciarono a dire che ^uefìo era cafiigo de ì 
CamisyiT Fotocjues,mafiime che la madre non era 
Rincora fatta Chrìfliana, ma nofìro Signore li mofiet 
di tal modo il cuore , che non ’>polfé fiepelHre il fi^ 
gliOìfe prijn<t non fofie batte^ata: dicendo poiché il 
Signor Iddio ha fatto fi gran benefitio al mio figlio, 
che fia morto Chrifliano i io y>oglio efier batte:ia<* 
ta prima che lo fepeUifea . 'Et'vedendo poi la gra?u 
de folenìtà deU‘efiequie,fubito diede gli Idoli al 
fratello, acciò li brucìafie . Fiifigranferuore in lei 
trin altre gentildonne^ fignori'che il T,Vifitato 
reandòdQmota dbatte':(arlì,Quiotandono mu^ 
Xò vita ify cofiumU^ diede facoltà a Romano che 
abbrucia fie tutti i Tagodi,^ fi diflrugejferó i tem^ 
piij , ^ loro idoli , Diide ancovna^arella pèrvna 
Chic fa facendo grand'inflan:(^a per hauere alcun pa 
dre 0 fratello yche ammaeftrafiei Cbrifliani, iUT pre 
dìcaficaUi gentili, . -ì - n 

Delle cafe,&i:cfi<lenzc di Mèàco.^^^';^ 

• ' * 

• - 

• * - 

A *H£Orche il Meaco fofiè come le akre parti 
co guerra turbato ytiÒdimono quiuì i noflrì jo 
no flati più quieti che altroue^perche li /ignori par 
fico lari non ci fono flati molefli, ^ 7 ^kindga,ben 
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€he gentile, cìfd grandi j^ori > con che la Campa-* 
gnia in queìle bande , refìa con molto credito , ^ 
la ChriRianitd affai confolata • Cjaflui hauendo erti 
del guerra conjirachet^ Ofaccjuayi (jualiinfieme 
col d'^mangucctfi erano confederati cotra lm% 
finalmente prefe le loro fortezze , facendo grande 
firage^ ^crudeltà, fuggendo però sAracbeydoj 
ue era Ofacqua, Brà quei che prefe fii Dario padre 
di Giuflo huomo magnanimoyù" principal CbrifUOf 
no di quelle parti, U quale per faluare i figli di Cium 
fio, fi diede in ofiaggio adj^rache^per il che 'Hpbu- 
nàga era molto in collera con effo lui\ ma per rifpet 
to di GiuHo fuo figlio, per le orationi de'Chrifiia 
ni li perdonò la morte, cafligandolo però afpramen 
te con lunga prigionia,efinalmete dipoi lo liberò af* 
fatto per amor deWiSlejfo GiuHo, il quale ha nelle 
fue terre quattordicimila ChriHiani, 

Vn altro cafo filmile occorfe a Sampaco , i3' a 
Manfiio fuofiglio,qualifonoipiunobiU 0“ principa 
li Chrìfiiant del regno di Cauaqui,nel quale flanno 
cinquemila Chrifltani » Cofloro furono accufatid 
^bunanga per traditori , CT per prona dà ^ quefio 
mofirauano yna lettera del Bg ^manguccì , qua^ 
le fcriueua aian fuo capitano, dicédo,che commete f 
fe V» certo delitto contra T^bunanga , che Sampa- 
co, ^ Manfip gli dariano ognifauore, ir aiuto » il 
che fentendo 'Hobunanga- fcrifje ady>nfuo luogote- 
nente, che fubito face ffegiuHìtiaré li fopradetti.Ma 
quello quantunque Gentile acconofi della falfitd', . 
determinò liberar dalla morte quei poueri fignori 
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hmocenthet ejfendo pericolofo lo fermerò di tal ne-* 
gotio,andó egli flejfo da 'Hqbmanga^ menando feco 
Manlio . Et giunto in fua prefen^a , fe bene era dì 
grande autorità apprejfo di lui yfù però rìceuuio 
\on malVifo , ^ peggiori parole* Tercioche chia* 

• piandolo huomo poeo faggio gli domandò, per qual 
cagione menaua feco Manfto: ^pofe che lo mena» 
Ua per ejfeguire Ugiufìitia i che haueua co» 

mandata . TSfobunanga (Unuouo gli ordinò , che 
facejfe morireial che rijpofe, cheVhaurebbe fatto-% 
però che dtfidetaua ( piacendo d S. ) infor^ 
marfi meglio del cafo.Viaccjue la coja a T^bunarPr ^ 
ga ordinando d due fignori che s*informaj]ero del 
tutto.^ndarono cofloro da Manfto, ify lo trouorno 
inginocchioni con le mani al cielo, pregando il Signò 
. re gli dejfe coflan^a per fopportare la morte per 
amor fuo . V aficurorno cofloro dellamorte dicen» 
do che nonyeniuano per taV effetto*, ma egli nò per 
xìò intermetteua la fua oratione , per ejfer coflume 
de’Giapponefi, che quandoyoglionogiuflitiare al- 
cuno Vafiicurano prima , ^ quando quello man- 
co ci penfa , aìThora Vyceideno. V edendo egli- 
no che Manfio ciò non credeua^ lafciorno l’arme 
4!Tgli dimandarono del cafo , ^ egli anìmofameiìr 
te rifpofe che il tutto erafalfo’ytljT che benfapeu^np 
eflì il mal coflume de* fignori Giapponefi , come 
facilmente f ^ falfamente fogliono acuufare aU 
tri folo per farliyenire in difgratia de* 'Principi èT 
rouinarli in tuttoima che ne egli ne fuo padre fut^ 
no mai tanto ingrati , maflime ejfendo C hrifliani > 
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thè fojfero ribellati cantra colui t da chi haueuanà 
riceuuti tanti benefitij , ^ con altre cofeftmil fep* 
pe [i ben dar radane di fe fleffo che rèflorno cojio^ 
ro, <6r 'Nobmanga fatti capaci deÙayeritd 9 lodanj- 
do ilgiouane come'valorofo , ^ collante j iT lo li- 
berarono accrefcendoli V autorità i!T entrate ’y ma 
' per certi rijpettifu madato in eftlio fuo padrona 'Ha 
gaura nelregno di V uflumh dal che cauò 'h^S ,que 
fiofruttOy che Sampacofacejfe il medefmo in V uo'^ 
ndy che fece Dario nel regno di Chigem, cioè predi- 
tare agli altri , tal che fi fono batte^ati per me'^o 
Juo quefio anno circa cinquanta y adejfo fa yna 
Chiefa : di modo che H- S»lpe]fo fuppUfce al man- 
camento de' padri con fimili me^i. Lafcio molte co 
fe degne di fcriuere, ^ dirò folo, quel che fopratut 
to (humanamente parlando) ha dato ggan credito , . 
& riputatione a* padru^ è ilgranfauore che 'H^- 
hunanga ha fatto alla Compagnia, percioche "vifiitan 
dolo alleyòlte il V.Organtino,^ altri nofirhha mo 
Sìrato lor fempre granà* amore j trattando con effo 
loro affai differentemente di quel che fa con i fuoi 
Bon:^i, con.chedàmerauigUaa tutti» Tra V altre 
ima^olta'volfeda fennodìffutare delle cofe dinor 
fira fanta legge , proponendo molti dubbi al P. Or- 
gantino, (trai fratello Loreni^^oin prefen':^a di mol • 
ti baroni 5 e comandò fojfero aperte le porte , acciò 
'^èdeffero,iJi fenttffero il tUtto,ancor quelli che era- 
no in falà\ i3> oltre le cofe della fedeffè portare an- 
toynglobo,ò sferaytip" dopo hauer domandato mol- 
te cofcyxefiò affai fodisfatto della rijpofia de'nojiri» 
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dicendo che fuperauano indottrina tutti i loro Bon 
^i. Egli però tuttauia non è capace, ne cbeVifiaim, 
falò Dio, ne deU'immortalità dell' anima ; ^ s*ima^ 
^na che noi non crediamo intieramente (juel chea 
gli altri predichiamo , perche cofi fanno i loro Bon^ 
^i, predicando quefie cofe foto per tenere a freno il 
popolo. Volfe finalmente che il V.gli moflraffe nel* 
Vifieffo globo, ò sfera ilViaggio , che fi fa pervenire 
d*Europa al Giappone , ifT hauendolo confiderato» 
marauigliadofi dijfe,bifogna bene che pano magna* 
fami quei, che fi mettono a fimili imprefei^y aitar 
tofi al P. ^ al fratello forridendo (Ujfe . Voiche yi 
ejponete a tanti pericoli, òyoi fete ladroni, che an* 
date machinando qualche fraude > ò cote fio yoHrà 
Vangelo,è qualche gran co fa. .Alche rtfpofe ilfra*^ 
telh Lorenzo. V. .A. ben dice ilyero chiamandoti 
ladroni ; percioche non yengono i padri qui per al* 
tra cagione, faluo che per rubbare Vanirne de' Giap 
ponefi dalle mani del Diauolo , i3f collocarle nelle 
braccia del Creator loro . Cofi dopo pajfate tre ho* 
re in ftmili ragionamenti , licentiò i nofiri , dicendo 
chefpejfo yoleua trattare con effoloro , ^ yoleua 
yentre ay edere la noHra Chiefa. 

Volendo Tilnbunanga moftrare la fuagrandez* 
q^a , di^ò nella fua Città Metropoli detta .An fu* 
queama nel refffio d*VuomiyncafteUo non tqenfor* 
te, chefontuofo e bello, fUT di bellifiime pietre:^ ef* 
fendo quejlo annoconndotto al fine, ordinò per tut 
ti li fuoi regni,che qual fiyoglia,cheyolejfeyedere 
quefiafortec(xa,et altri fuoi palazziyenìjfe liberif 
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fnente che a tutti fi darebbe recapito:ondeVt cocùt-f 
fe infinita gente .llV, OrgantinoVi andò anch'egli 
con alcuni padri efratelli,non tanto pery edere gli 
edificij y quanto per tentare fe con quella occafio^ 
ne haiiejfe potuto ottenere quiuiyn fiito per la Com 
pagaia , per effere di grande ìmportanr^a , che fi 
fapejfe che 'Hobunanga nella fua corte de jfe luogo 
a i padri per edificare * Fu riceuuto il Taire e com 
pagai con molto grata acco^ìenzayifX mofirò gran- 
de allegrezza ^yedendo che inojiri fiimauano tanto 
quella fortezza , che fi partiffero di Meaco per w- 
derla * Il Vadre nonyolfi perdere queHa fi buona 
occafionCiiSt lignificò à 7<lgbunangay che de fiderà- 
ua far quiiU yna cafa i3i Chiefa , quando S. ne 

fuffe fiata contenta,FMpofecheyolentieriy anziché 
più tofioyolèua dar fito alla Chiefa * che alli figno- 
ri particolari y che lo dimandauano con grande in* 
fianca.! [ignori ChriHianì che fi trouarono prefen 
ti y fommamente fi raUegrorno > che in Città tanto 
' da lui limata yoleffe dar luogo alli padri ; ^ cofl 
infiantemente pregarono il padreyche in ogni modo 
fubbitó faceffe edificare cafa , (U Chiefa j che efii 
nonhauriano mancato con Vaiuto neceffario* Ft 
per diurna ptouìden':i^a in Meacoyi era in ordine il 
legname lauorato peryna cafa molto g^arltflt ifT no 
bile,et haueua trentaqudttro camerefche loto chia 
mano Zaxichìsy ^ altri appartamenti j corrìdoriy 
i3>yarande ; per efferyfano^a qui communemente 
far le cafe di legname molto ben lauoratCy ir in tal 
modoy chefipojfono fare disfare, ^portare da 

yniuo* 
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Vn luo^o a V altro, come fj^ejfo ci è accaduto: Ò* cofi 
con quella comodità, inyn tratto quelftgnor Chri^' 
fliano chiamato Giulio, di chi fi è parlato inaltro 
luogo, mandò al Meaco mille e cinquecento huomh 
tti,che portafiero i legnami, dO^le tegole-, tal che fra 
ynmefe in circa fàfattayna cafa deUe piu beile , ^ 
nobili d'^nfuqtdama.Molto fi rallegrò il che fi 

prefio i padri edifica fiero fi belle cafe , efortandoci, 
che fi facefie anco la Chic fa con diligenza , i!J> fofie 
la piu bella di quella Città : di cheòfita per nobilitar 
quel luog<hò per alcun" altra occulta intentione,cbe 
egli habbia della legge di Dio , ò pur per altro fnei 
egli ne morirà grandifiimo contento, V edendo que- 
, fio il fuo figlio Trincipe , H; herede di trenta regni,! ^ 

filamento co'l V,Organùnó,perche non haueuafat 
to prima Chiefa i cafa nel fuo regno di Buifo,oue > 

già tanto t empo gli haueua dato il fito i ma dall'ala 

tro canto fi rallegrò molto,che fuo padre cofi apprd 
bafie, ^ innalzafie le cofe della Chrifiìanitd . 

Fu cofi grande la fama di quello fauore di 'Ho* 

. hunanga che andò fin'd Bungo,i3‘ Simo : alcuni dice^ 
nano, che Hobunanga era Chrifiianó , altri cheyo 
leua efier,altri che il Trencipe era battezato,il che 
piace fie a Dio , che cofi fofie , Speriamo nel SignO ', 
re che quefli faranno preludi^ dà quel che fua di^, 
ftina Maefid forfeyuol fare :Ù‘fe per li toro pec^ 
eatinon meriteranno tanto henei atmenò con quefii 
auori fi conuertird molta gente' , ^ già cominciaci 
no molti , Ù" anco principali fignori afentir le pre-* 

■' dicbe:mapercagiondelleguerre,nonfipotrd cofi 
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preflo andare iman^iGon quejio ancora eejfarono 
le liti,et controuerficiche nel Meaco haueuamo'^a 
lendoci in ogni modo li Gentili cacciare da quel luo 
go , imponendoci molte falfe calunnie apprejjb di 
ÌSfobunangatófferédoglianco perciò prefenti\ma'>(>e 
dendo ifaupri,che ci haueua fatto, tornorno a die- 
tro et bora tutti cofi Bonzi come cittadini che fi m<y 
firanopiu amoreuoU,che prima.Cominciarono anca 
molti caualìri , ^ fignori Gentili d congratular fi 
con i padri delle cafè, che fatte haueuano quiui: dif- 
fero anco che‘\>oleuano'vdire le prediche, alcuni 
gli comìncìorno, fra quali fu yn fignore della ter- 
^a parte del regno di Mino j ma per le guerre > 
che Joprauennero, hauendo determinato Jipbtman 
ga rouin^re in tutto il faca,- andarono tutti feco al* 
la guerra yi!T cofi non fi fè altro.Vochi giorni fono 
che il fudetto 'b^obunanga prefe laforte^:(^a d'Ofa- 
ca,ij reflò fitgnor ajfoluto di tutta quella terra: fpe 
riamo che adeffo fit potrà più commodamente atten 
dere d predicàrció’ conuertire quella gente. J^aon- 
de mandò ilV . Organtino yn Chriftiano a pofia 
dalSopai fii^o al SimoalT. Vifitatore ; che non 
mancajfe di andare queJVannoAl Meaco , con mol- 
ti Vadri, dS' fratelli per ejfer in quelle bande fi 
grande prepar atione per fare molto frutto: ma per 
il mancamento che il p^dre ha di operarvi a pena pò-, 
tM menareyn padre per lafciarlo quìui,ecceto quei, 
che feco mena per or dinario. Ben potrebbe éfière 
che di Bùngo meni alcuni fratelli, 0" inyero^è grarv^^ 
de compafìione y edere perdere yna meffa cofi gran 
^ , de per 
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de pet mancamento di operarij, Ve^io è che man^^, 
co Vanno cheViene fi afpetta foccorfoy che le lette- 
re dell* anno pajfato reftarono nella Cina > perche al 
tempo che quiuìgiunfero , la nane era partita per 
l'India y&adeffo fi manderanno ivfiteme conque- 
fleidsf le lettere che il TàV filatore fcriffe dalla Ci- 
nai^id due anni fono , nongiunfero all'India , per- 
che la natte non arriud,per cagione delle tempefìet 
4%quafii perduta , doppo ejfere fiata in Coci 
no per rìflorarfi,paffati otto mefi, ritornò alla Cina: 
dal che puà'rofira Vaternità confiderare Vaffanno 
de padri , non potendo hauer rifpofia fé non paffor 
tirentidue mefiu 

Si è dato anco principio ady>n feminario y iS' gtd 
dodici gìouani nobili fianno nelle caje d'^nfuquìa- 
mayafpettando il V. Vifitatore,acciò eleggaynfito 
per detto feminario* 

Ecco molto B^euerendo in Chrifio Tadre nofiro 
la fomma dì quel che il Signore fi è degnato di ope- 
rare quefVanno per me':(o di quefli minimi ferul del 
la Compagnia nel Giapone.Dal che potrà V •'Pater 
nitd ben confideràre che quefia è la maggior impre 
fa chehabbia la Compagnia in tutto VOriente: nella 
qualeyi fono tra le altre , due dìfficultd:Lapri% 
ma i pochi operarij in molte occupationi* La fecon- 
da tanta penuria d'entrate^nfigrande,an^i eccefii 
uafpefa . Et pare di certo cofa fopranaturale far 
tanta fpejayfen^a hauere nel Ciappone,ne in altre 
parli fondamento alcuno (Ventrata, perche oltre le 
fudette cafe coUegij , ^ femmarij babbi am o dieVt 
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€afe in àiuerp luoghiy doue i noflrì fanno repdenzaV 
doueriamo éjfere in ciafcuno almeno dieci per 
fonejjauedo ogn*una refidenta fottó la cura molte 
ChiefOi che foto il fepeìlite i morti par quafi "rn pe* 
fo inJopportahile»Onde per necefiità in ogni reftdén 
\a oltre "ianpadre,y>n fratello, à" yn predicatore» 
hahbiamo due come feruxtofhthe qui chiamano Do^ 
gofoii, qualiyiuono come reli^oft» aiutano moh 
tot noPrì, portano cofloro habito differente, ma Ì4M 
go, ^fono conofciuti per huominì,che feruono alla 
Chiefa\de'qualinon poliamo flar fenxa.Hora effen 
do che i Giapponefi communemente fono molto po^ 
neri , non ci poffono dar aiuto alcuno , ne pepiamo 
noi fuppUre a tante ffefe , le quali ogni dì crefcono» 
mapime adeffo , che il Tadre Viptatore fa yenìre 
' dall'India dodici,ò quattordici per il collegio di Omu 
ra, doue Paranno almeno per due anni per impara^ 
're la lingua, ^ coPumi del paefe tanto dipimili da' 
^ noPrì. TPotranno.ancor quiui raccoglier fi àUeyolte 
i padrini fratelli, che Hanno differp per le refiden 
i(e i acciò cop raccolti , non folo confermilo lo fpiri- 
, to, ma anco lo rinoiiino con più femore. Vreghia- 
mo dunque VoPr a Vatcrnitd che non folo ci facci 
t aiutare nello {pirituale con Vorationi de* padri , ^ 
fratelli , ma ci procuri anco qualche aiuto nel tem” 
porale, ò da pia Santità , ò da altri ; acciò pepiamo 
feguire Vimprefa cominciata a gloria di Dio-, con 

quePo fo fine chiedendole in nome di tutti la bendi- 
pone. Di Bungo a* io,d*Ottobre MDLXX X. 

ESTRAT- 


1 


ESTRATTO DI VNA 

Lettera del Padre Luigi Froes^della * 
Compagnia di Giesii dalGiap^ 
pone a’ I ^.di Maggio del 

M D L X PC X I . 

L giorno della Ventecofie yerfo la fera 
ffunfemo in ^nacafama Citta celebre 
èr popolofa » doue per non ejfer prima 
mai capitato nejfuno de* noUri , fubU 
to che ci Viddero entrare y concorfero circa tre, à 
quattromila perfine , alcuni gridando facendo 
hrepito dauantiy altri hurlandofi ^ fchernendofi 
del noftro modo divenire, altri ci in^uriauanop 
ér malediceuano . Et piacque al Signore, acciò piu 
durajfe la noRra mortificatione , che non fapendo 
trouar la cafa del noRro albergo, andafiimoyn pez 
errando per la Città , circondati da quella moh • 
tituiine . Et finalmente hauendolo pur ritYouato, 
hauendo il padrontKomandato che fi chiudejfaro le 
porte , per liberar fi da quelli infulU:fece il popolo 
tre ò quadro yolte tantaViolen'^^a , che perforq^a 
entrarono, ne fin*d dieci bore di notte cefiarono di% 
battere alla porta , ijjf alcuni anco afcefero fopra 
il tetto lo fcoprirono per yederci . 'b^i algen- 

tiVhuomo che ci albergò , non filo rendefiimoM 
gratie di buone parole^a anco di quelle opere che 
da noi fi potea , perche facefiimo'^na predica a tuh 
ta l a famiglia ,■ irtfieme a molti amici fuoi che fi 

. erano 
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^Anoqumicon^egm ^ist tutti mvflrarono gran 
contento in adirci . 

Dipoi caminandoyerfo Fucu, la moglie di fWan 
dono che è Cbriftiana , ci mandò gente incontro da 
dodici miglia etyna lettiga per mioy^fo,et dipoiyi- 
cino alla Città due fuoi nipotini i^ìcéndomi che per 
ogni modo andajfe a ripofarmi in cafa fua, fe ben Fi 
randono fuo marito era aWhora abfente ,neW efer* 
cito .Ftfcufandomi io per la fretta che haueua di 
far Viaggio y^enne ella keffa con tutte le fue dami- 
gelle quaft correndo fino al capo della CittJ,etgiun 
%mi fè che i fuoi creati che erano perfine bonora> 
te, pi^liaffero la lettiga per for“^a, ^ Ja conducefi 
fero a cafa Jua,^ndò fubito il remore per la Città 
cheyentua Dio (percioche vofi figìion dire li Cetili 
quàdoyeggono i noflri) inyn ijìante fi congregò 
maggior popolo che in ^nafacama , ^ per poter- 
mi meglio vedere , gli fltfii nobili pigliarono la let 
tiga di mano alli lettighieri di quejia Signor a,etlo^ 
ro ^efivla portauanoquafi’per ària, facendo il re- 
fio della turba grandifiimo ffliepito, applaufo* 
jfltvUimógìumì in cafa , ^ riceuuti da quella Si • 
gnora con infinite amoreuole^ze , predicafiimo da 
9 due bore a lei , ^ alla fua famiglia , i3' altre molte 
gentildonne amiche i3f parenti , che fiprautnnero, 
Vanimmo di là i'iftelfa nott^ et in fu Inalba arri 
‘ mafiimo àChitanocchia'^ouc erauamo afpettati da 
Tacafi,et quafit fubito giu^endo daventinobili con 
fuoifiruiterijinuìtatida Dario Cbrifiìano per rdir- 
cifil fratello Cofimo predicò loro per f patio d’vft^ho 
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ra congan fodisfattìont di tutù, llfforrto feguenté 
io difiila mejfa,che per ejfer U prima che in queSli 
paeft fi fta celebrata , ci fumo molto confolati , i3f‘ 
dopò le letame , ^ il Valer nofier , predicai della 
confeJùone.^Andammo di poi a yifitar Xibatadono 
che è in quefte parti comey>n E^fil qual mi fece mol 
te accogliente , mi dijfe che haurebbe a caro che 
la legge di Dio fi dilatale , ma che però nonyoleua 
in ciò faryiolenta ayeruno aggiugnendo' in fua Un 
gua,Tegoraxìdorhcioè'cbì fard piùyaleme ,yince- 

rd. 'He molto dgpò ci mandòad inuitar'per il gior^. 
no feguente a pranfo feco'fl che erayngran fauo^ / 

re, ^ molto defider abile perla cÒuerfione de'Gen 
tili j i quali s'anùnano molto , quando yedono che i 
"Principi (ir Signori grandi fanno conto di noi. Tut'> 

* lama per ejfer il giorno fegu^te V enlrdi ci fcufanc- 
mo di nò poterai andar ne quello ne t'altro^fe no co 
patto dipoterfi aflener dalla carne, la quale a Chri 
flianì non è lecito in quei due giorni mangiare .Et 
egli rimandòidi nuouo a dirci che gli pareua molto 
buona la noflra ajlinenta, ifyper tanto che noi eleg 

' gefimo ilfforno che più cifojjejlato commodo. 
poi fi cominciorono le prediche ordinarie quattro 
ò cinque il giorno, alle quali talyolta yien tanta tur > 
ha per curiofttd dìyederci choaìjiri faglipno fu cer^ 
ti alberi yicini , altri fu tetti, iJ è tanto il numero ^ 
che non falò la cafano/ìra^ mane anco yna gran 
' piatta farebbe capace. V » 
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ESTRATTO .D*VN* ALTRA 
lettera del medefimo Padre Luigi 
Froes à’ 2^. di Maggio 

D t X X X 

^ . 

• * 

“ .1 

VESTI di pajjati Xibatadono cì fece 
imcormito molto Jplendido^ regale» 
Trima cifè mettereima tamia per'mo 
amei^ miei compagnitcbe erano il fra-- 
tello Cofmo , 0" Dario nmuo Chrijfiano moflràn^ 

doci di piu tanti fegni d'amoreuole:(X^ 
gentiVbuomini , che erano prefenti , rejlauano am* 
jnirati . Mi domandò di molte cofe di Europa , Ù' 
ben tre ò quattro "volte reùUcò , ebe faria bene bd- 
uer quiyna Ghie fa, perche con quella fi accr e feerie 
il numero de Chrilìianiid^ ebe fé non"vi refìajfe al* 
cun "Padre ò fratello, tutto quello ebe jìfaceffe,pre* 
fio fi perderebbe j ^ chiamato a fe Dario gli com- 
mife che mi moflraffe tutta la Città accioche io fcf 
glieffe il fitto che piùgìudicafii a propofito. il Vrin* 
cipe filo figliuolo m'baueua fatto intendere il 
medefimo. 

• Q^fùprouiden^adil>Ì^S»chem'incontrafiicon 
Vii nipote di 'b^art^dono , che già fard otto anni, io 
battezai nel regno di Zamba , effendo egli aìl'hora 
di otto à noueanni, Refendo che ranno pajfato 
fuo padre parimente Chrifiìano fu ammazzato nel- 
la guerra , non "Volfe Xibatadono che queflo gioui- 
netto per ejfer di fangue nobile fi partijfe da lui,ma 
: gli 
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gli cÓfmr.ò Ventrata che daua afuo padrCiChe era-- 
no ottocento pardaosyche faranno ottocento feudi* 
Coftuì hauendo intefo che io ero capitato in cfuefte 
bandeyfubito mi 'venne a ritrouare , dicedomi che il 
fuo nome era Benedetto ,0 dandomi contrafegni 
come io Vhaueuo batte‘:^ato, iX come fempre haue* 
uà conuerfato fra Gentili ; ^ mainon haueaintefo 
predicai mi dimandò con iflan'^a che gli dicefi al*, 
cuna cofa della legge di DiofU che Cofimo ^ io aU 
ternis incommeiammo dfare con fuo grande profih 
to ^gujlo'y tal che il giorno mai non fi feoflaua dd 
noi i!X noflra cafa , ij bene fpejfo ancoraci reflaus 
fin* a me^a notte , ifX'vdiua di piu con grande ah 
tentione tutte le prediche che fi faceuano a*Gentilu 
Volfe ancora che fua madre , la quale era molto 
data al culto de CamistilX Fotoques idpliiveniffe fu 
bìto con due fuoi frateìltni piccoli^ d'vdir le predi* 
cheydichiarddole che fe non fi rifoluea difarfi Chri 
fiiana non la "volcua piu per madre , ne'voleua piu 
"viuere con lei ; per il che ella fi rifolfe di far fi , iSX , 
adejfofrvd infiruendo d quefio effetto, loalgioui* 
netto diedi alcuni grani benedetti > ir ima^nette^ 
del che egli fi rallegrò ÌT confolò grandemente, 
il giorno del Corpus Domini fi fece il primo bai 
tefimoyche in quefle bande ancora fia fattOydi^di* 
ci perfine , in cafa del buon Darioy il qual procedi 
con tanto femore in quefio che ha fatto delia fua cà 
fa^na cafa di Catecumirn\ conciofia che riceue tuh 
ti i cofi huomini come donne che yogliono batte* 
tarfiy^" li mantiene del fuo fin che finifiono d'effer 
. . . I infirah 
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itìjltmi hattezath Di più egliflejjò tutto il^or 
no i3i buona parte della notte non fa altro che pre* 
dicar agli altri , ò fcriuer di fua mano orationi per 
dar a 'Heofitiyù fi occupa in riceuer quelli che’végo* 
no ad intender VEuangelìo , quali egli tutti racco* 
glie con fua non piccola Jpefa , fecondo il grado di 
ciafcbeduno , in modo che per tutto quel paefe è a* 
tnato , i5f honorato come padre iSf fignor di tutti • 
In quefio tempo fu tanta la frequenta delle pre 
diche , cofi di giorno come di notte , che il pouero 
fratello Cofimo yenne ad arroccarli , ^ perder af* 
fatto la yoce , ifjr anco cominciò di pura Hracche^- 
^a a fentirfi indijpoflo , di modo che fù neceffario 
che io oltre le prediche mie particolari^ che 
cffù di faceua a* ChriHiani fopra la 
“ confefiione& dottrina Chriflia^ 
na,fuppUfii ancora 
per lui» 



COPIA 


COPIA DI VNA DEL PADRE 

Luigi Frocs à’l4.d’ Aprile del I j3 1 . ferir- 
^ in Meaco ad altri della Compagnia 
ncinfteiro Giappone qiuli co- ^ 

nofceuano le genti , & 
intendeuano la 



g Ard raguaglio a V*'P^iì tutto il nofifoyia^ 
ffo, Ct accompagnò il ftgnorecol buon 
tempo da Funai infino a Fing,e di là poi 
ad 'vn* altro porto detto V orie per pajfar 
il golfo , donde inyn giorno gunfimo fin^aìTlfole 
del iho a for^a di remi j che fono circa cinquanta 
miglia . S'imharcorno con ejfo noi neVìifiejfoyafceU^ 
lo alcuni ladri per ijpia, quali haueuano i compagni 
con dieci barche nafeofli dietro a certa ifola per pi 
gliar la nojira j mayedendo che nella nofirayi era* 
no faldati armati , con belle paróle fi partirono la* 
fciandoci tutti , mafiime li mercanti > con timore a* 
frettando a che douejfe riufeir la co fa , ^ 

Se ben Saco fempre ci haueua promejTo di noan* 
dar aXiuacoytuttauia cantra ilyoler di tutti ci con 
dujfe a Famori dellifiejfo Xiuaco»Qiùui ciyifitò v» 
Chrifiiano noflro hojpite con fuo figio ^ Socat UT. 
altri y aumfandoci del pericolo, in che noi SiauamOf 
dicendoci ch*egli flejfo era flato carcerato quaranta 
gomifolo per hauer dìfefo le cofe di Bungo ypf gh 
coflà il fatto a luU a certi altri mercanti mille ifT 

ducento fardi <U rifo,Viacque al Signore che nonyi 
• / Il ptro*. 
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fi trouò il Gouernatore, che ferina dubbio cì còglie^ 
m nella trapoUye ci harebbe molto mal trattati. Vi 
eray>n Locotenete di Oximandono,conion' altro offi 
ciale di Omori.Tofero ogni cofa in terra,et taglian, 
do le funi ,'voleuano romper i fardi, aprire i bo- 

iois ((juali fono certi "vafi di tprra , in cui fi portano 
cofe da mangiare) con tanto romore et fracajfo,cbe 
alcuni morìuano quafi per timore . Tanto piu che il 
noftro hojpite configliaua , che ci partifiimo Viftejft 
notte prima che tornajfe Cambaicana, qual era po- 
co difcofio.'Partimmofinalméte,^ pafiamo perori 
altro luogo pericolofo chiamato Tomo,doue jìa Ct^ 
huzama,i3^ per ejfer quafi di notte non ciViddero. 

Gli foldati cheyeniuano nella noflra naue pofe- 
ro in ordine le loro armi , per ejfer quejio mare in- 
fino a Bigem pieno di Corfali ^ pacando per certi 
luoghi di nimici , andauamo a remi occultamente 
per non ejferyifli . 

S ubilo chei Corfali hebbero ffia di noi, fi pofero 
in ordine per darci adolfoiiS" ci ajfettauano nafcojìi 
dietro a certe if elette. Vi erano anco tra quefte fu- 
fie due'vafcelli affai grandi di J^bunaga che anda~ 
nano ancor loro corjèggianio, il noflro padron Sa- 
coyoleua in ogni modo pigliar porto, ^ cofigli aU 
tri , mafolo il V, Vifitatore per certi buoìii rijpetti 
fu di contraria opinione. Tal che quanto prima con 
grande diffcultd nauigammo fino a Sacai * ,Accor- 
lofi di noii Corfali fubitoci mandorno appreffo le 
dueyele di *Nobunanga, eh' erano molto grandi; ^ 
ayela ù" a remiyelocifiimamente à feguiuano,aji- 

corebe 
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cerche folferodìflanti da noi circa fei miglia. Sono 
ffd trentaquattro anni ch'ioyenni neWlndia, ne mi » 
ricordò haueryiflo mai yafcello alcuno andar /ÌVtf- 
loce per il mare come il noflro,qual non pareua cor 
reffejmayolajfe, per hauer trenta remieri tutti gio 
nani . Con tutti ciò leyele grandi de* fudetti Corjd^ 
liy quando erauamogid quafi al porto, ciffunferos 
entrammo noi inipna barchetta di B^oqui, qual era 
tenuto con molti Chrifliani per [occorrerci , ma i 
ladriy>eniuano adoffo a nouVolfemo tornar dentro 
al noflroyafceìlo, ne cifii ordincy^percioche ffd érd 
tutto ferrato ^ impauefato per combattere j e cofi 
di nuouo tirammo 'verfo terra con gran perìcolo 
yno adojfo all’altro , e finalmente ci faluammo fen- 
\d portar con noi cofa alcuna . Tomaro i Corfari\a 
combattere il no flTo yafcello quafi fin*alla me^a 
notte-yma per efferVicino a terra, Bioquì ^ altri cit 
tadini andorno per placarli, ma indarno : alla fine f 
fu neceffario dar loro d'accordo centofejfantamila 
caxas, che faranno da centocinquanta feudi , 

^ La fera dell’iflejfo Venerdi yHe Tuquidono che, 
flaua da treta miglia l6tano,et anco QmtandonOyiS 
altri caualieri da dìuerfepartull padre dijfe la mef 
fa il SabbatOy^ la Domenica delle palme et benedìf 
feiBBmv,mayi era tanta lagfte,che manco poteua 
flar détro Idter^a parte,L*ifiefia Domenica ci par 
timmo per V ocafamd , ^ all’yfcire ci afpettaua in* 
finita gente^marauigliandofit della datura del Va* 
dre , e dellanegre^q^a del nofiro moro . Ci accom* 
pagnorno molti caualieri , prouedendoci di tutte le 
r - i I 3 , canai* 

s > 
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iauaicature nécejfariey€t nelyìaggìo cì'vemuam ìrt 
contro molti nobiluEffendo Vicini a lacco douè 
fia Yquedatagodonoi ci riceuerono con gran folen^ 
nitdfperciòche non foto tutti i Cittadini flaUanó iri 
ordine con rofe > rami nelle mani , per effer il di 

delle palme, mà ancofpargeuano rofe, e fiorii ir aU 
treiperdure per terra donde haueuamo d pafiarci 
éÀndando più oltre yi erano leflrade apparate di 
élcuni hiubusycon i fuoi tatamìs che fono pani di fe- 
to. di yarij colorì affiguratì . Qui ciyerme incontrò 
Y quedatagodono con la fui donna ir altre ftgnorè 
dir gentildonne di Vdcai,e del fuo figlio . Giontiallà 
albergo cifufattoyngran banchetto, ir poi et par* 
timmo,Y quedatagadono con la fungente ci accom- 
pagnò fintai fiume , e yoleua yenire più innan':^} fé 
noi Vhauefimo permejfoi 

incontro a Sanga,a piè della fortezza di Y morii 
ci ajpettaua 'Pelagio,Lucìa fua moglie , il figlio , la 
nuora , il nipote e tutta la gente di Sanga > ma per 
effer già tardi non ci ftamo fermati , ir per flradd 
fempre troùamtno cofeda mangiare preparate dà 
quei buoni Chriflianì.Voco di poi ciyenne incontrò 
il TnOrgantino con alcuni TicuUs Giapponefi,e tut- 
ti infieme giunfemo a Cayama , doue ci afpettaud 
gran moltitudine di Chrijìiani ; ir hauendo primd 
Vifitata la croce ir la Chiefa il buon Giorgó Jìfeii 
gi ir Giouanni ci albergarono con tanta carità ché 
dir non fi potrebbe. 

lidi feguente dopo la meffa d pofimo inyìaggò 
^etfo TacaceuqUi,é' giorni al fiume,qmttt erano al 
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ami nobili co le barche per pacarci lorofiefii alleai 
tra rìua\doue ci afpettaua infinita gente, a piedi isf 
a cauallot iSt cofi caminado tuttauia incontrauama 
piugente . Qmyenne ancora il P. Gregorio , i3‘ il 
fratello Diego Veriera,con i qualiyhie TariemoH 
Ciouanni fuo figlio, Vna fola cofa diflwbù alqud 
to la noftra allegrezza , ^ fù che il Giouedt [amo 
gtonfe nel Meaco l^obunanga con mille huomini 
a cauaìlo per celebrar certe loro fefie . Bifognò che 
fubìtogli andaffero incontro i fuoi Gunixus,cioè Si- 
mone, Giouanni, Tu^u, Mogoz^y Veondono^ 
con tutta la lor Compagnia, i quali fattagli la debi- 
ta riuerenzairìtomaroho da noi, Occorfe il Vener- 
dì fantoy>na cofa di grande edificatione,^ fù che ha 
uendo Sangano Tqagotambeodono giocato alcune 
ifolte publicamenteM T,prgantinogli diedeyna pe 
nitenzapublìca per rìdurlo,ordinandogli, che quel 
la fera f ace ffe'vna difeipUna innanzi al fantìfiimo 
facramento,la quale egli humìlmentefece in prefen 
ùa di fuo padre et madretdi tutti fuoi parenti Ò" fer 
nitori, e di tanta getey>enuta da Voaci,Mino, lama 
xìroyCeunoquuni ^ Cauachi fiondo con molta diuo 
tione,e lagrime inginocchioni, infin che i “Padri dif- 
fero il Deprofundis tutto cantando : perfeuerò an- 
co inginoochiato fin che fi dijfe tutto V officio ire die- 
de quaranta Pardi di rifo per i poueri,e tutti reflor 
no molto edificati di taVatto, 

Il Giouedi finto fi communicò g^an gente, i!P an 
€0 il ffomo di Pafqua,ma per la penuria di confo fi- 
fori non fi è potuto fodisfar a tutti. Vennero molti, 
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c nobilly e d'ogni forte da diuerfi luoghi per^dirgll 
offici! della Settimana [anta . Il Sahhato fatuo aU^ 
mejfa ft fonorno gli organi , il che diede allegreq^-t 
i^a & ^an merauiglia a tutti , per effer in quelli 
paefi cofanuoua . La Domenica di B^furrettione fi 
fè la più bella procefiione di quante n^ho Yifle mai 
nel Giappone. Dicono che yi erano da quindicimila, 
Chriflianìi oltre li Gentili che flauano ayedere.^l 
là croceyi flauano dodici armati con arme bianche 
fplendidiflime, d!T yenùcinque gìouanettiyefliti da. 
.Angeli con quadri in mano: Vi era yn cdtalettOy 
onero feretro belliflimo portato da quattro nobili : 
Vi erano quadri belliflimi ad aglio a modo di flen^ 
dardi con moltifsime lanterne lauoratein diuerfi , 
modi , llV.Vifltatore portaua il reliquiario col ‘ 
legno della fantifiima Croce fotto al baldachino . I 
Tadri con piuiali , piane te t ionie elle. Lafeiò moU 
ie cofe degne di raccontare, per noti effer troppo fa^ 
flidiofo . Oquudono fe bene in altre cofe fi era mo- 
firato fplendido, Piflejjo giorno fi moflrò fplendìdif- 
pmOì e non folófeyn pranfo molto honorato a tutti 
noi, ma anco a tutti li fiore flieri , dando loro dopo il 
pranfo molti trattenimenti di giuochi conforme aU 
Tufo del paefe . Tsipi Vifleffo dì, benché fui tardo 
fiamo andati alMeaco aylAtarTS^obunanga, ma 
molto ben accompagnati . . • 

" Il Lunedìyenne tanta gente a càfa nofìra peryé 
ier il noflro moretto , che per la móltìtudiue non 
mancorno alcune riffe . Sapendo queflo'Hpbunan^ 
ga ordinò che fi menaffe da lui-, ir cosi il P, Organa , 
/ •' tino 
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$ìno ce lo menò . Si f ife molto incederlo , lofejpo- 
glUre dilla Centura in sùtcredendoficbe il colore 
nonfofje'naturalei ma artificio fo . Lo-volfevo anco 
cedere ifuoi figlhCL il nipote/acendo di lui granfe.^ 
fia: ijynfuo nipote capitano di OfacagU donò die--, 
cimila caxas . 

i, ^Ibergaua T^hunanga Vicino a noi in yn tem- 
ptOyà monaflerio , per dir così , diyn certo idolo , d 
TagodOidondehaueua fcacciatoi fuoiCàcìritòfacer 
doti. ^ndoaVifitarloil V.VifttatoreiiS^ andòfeco 
ìhT.Orgfitino é. io. Il Vadregli prefentòynafedia 
divelluto indorata alcune braaia di yeìluto cremi- 
ftnoyi 3 ‘ynyafo di crifiallo. ì{iceuette il Vadre mol 
to cortefemetef merauigliddofì affai della fua gran- 
de flatura.Si trattenne con noi moltotragionando di 
diuerfe cofe:ip‘ accortofi che il Vadre flaua indijpo 
fio, parlò [eco della fua conualefcen'^a con grande 
amore ^Effondo già partito il Vadre mi fè richia- 
mare col fratello Loren^Oyet mandò al Vadre die- 
cicche ftlueflre,ch*io nonyiddi mai le magffori, ^ 
all'hora gli erano Hate mandate dal^ di Bando: 
diede con quefìo gran merauiglia a tutti , per effer 
cofa injolita.Vartendoci di Id, andammo ayifttar il 
fuo figlio maggiore, et anco MuradonoSù il Vadre 
ricceuuto ancor quiui con grandi amoreuolez'^e, in 
tanto che al fratello Lorenzo , c1^ portola nuoua 
gfi donò due \>efii di feta molto buone , ir per non 
effer più proliffo non dirò altro del noflro Viaggio. 

La prima fefta che ha fatto 'Hsbunanga ^ , è fiata 
in .A'^uquma^e fi chiama Sanguite'^o, e fu tale. E e 

mettere 
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mettere ìnyna pia^^a tante canne molto lughetdo» 
de pedonano molte beìleyeflì ricche, e molti drappi 
con oro che'vengono dalla Cìna,i3ì altri dì damafco» 
^ dato fuoco alle canne correuanoyelocemete trs 
il fuoco e fumo, e quefto fu di grande fpefa, e fecon* 

' do mi dicono fu fpefo da fejfantamila feudi, perciò* 
che oltre gli altri ornamenti dei caualìericif erano 
da cinquecéto tutti baroni, gli flefì caualli haueua* 
nò anco li piedi indorati,^ alcuni in luogo di ferri 
haueuano come certe fole di feta cremiftna. ^def- 
fo fi mettono in ordine altri giuochi nel Meaco fu* 
periore che dicono a Dadaicujard la cofa piò flupe- 
da ch'egli habbia mai fatto, con queHo pretende 

dilatar la fama fua per tutto il modoMa chiamato 
a quefli giuochi ifuoi figli, tutti gli Baroni fuoi fud- 
diti,e tutti li ^Principi arniche confederati. Tutta la 
fefla in ciò confifie‘,che ogni Barone habbia da com* 
parire piu pompofamete che fia pofiibile,et nella ca 
uaUeria,d!rnelleliuree, Ha fatto intendere a tutti 
che eiafeuno fpenda almeno due ychimah d*oro,che 
fono trecento fcudì,altrimenti che refli in cafa fua. 
Tal chei Toni ancor mediocri fpedono non fqlo cin 
que ofei,madieci,qumdici,(l^yentiychimais doro,, 
Xibatadono gionfeValtr'hieri con diecimila huo- 
mini,Hieri‘\’enne aVifitar Klobunangaip" gli donò 
trenta ychimais d‘oro,ip“ tre dougus di chanoia, 
mille taeis . Dicono che fpefe in tutto trenta taeìs, 
tra fe ^ lì fuoi i!X ilViaggio che fono da quaranta^, 
cinquemila feudi, Klel Meaco fiyefiì tutto di pur* 
puradj feflejfQtUiUamllQ. 
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* V condono fi ha fatto fette forte diyefle,e7^bu^ 
nanga gli ha dette molte parole amoreuoli lodado* 
lo ir il mèdefimòhafattoad^Yquetan . 

€ie,menà cinquanta ^affieri tuttiy^efliti di brocca’- 
to de la Cina» Secondo ci dice V eondo, I{ui‘^a ir al 
tri i fi fpende per qttefia fefià piu di centomila taeìs 
che fono centocinquantamila feudi d*oro ir cofioro 
fanno il tuttOi lì campo è^à tutto JpianatOiLa gerì 
te cheiriene da diuerfi regm è tanta che pare "venga 
à guadagnar il ^ubileoi Han ordinato che le donne 
IHano feparàte da gli huomini , acciò tion"Vi fucce- 
da qualche difiurbo , ir perche domani che fard il 
Sabbatoin albis fi fardqueflo muocoadeffononfi 
parla d*altro . ?ignsò fe mi fàraconcejfo che ioya’i 
da ayedere, per poterlo poi fcriuere, 

llBon':(o che teniamo in cafa è dottifiimo nelìé 
fue leg^. ^Ancora non ha piena fiotitia delle cofeno 
ftrCi propone molti dubbij^ a quali fempre il Tadre 
Vifinatore jbdisfd a pieno. Se Dio Signore lo foc 
Correr d con la fuagratia i jardyn huo mo raro. 
Quelli che flauano perofiag^oin poter dito- 
qmquiro capitauoypoco fa fono fugffthdal che pen^ 
fiiamo che YuqUida di rioUo fi pacificherà cOn Morii 
Tra gli capitani di Sacayno è nipote diTlòbu- 
ndnga quaVè molto"VaÌorofo i ma è"vn altro 
tiei quefli giorni paffatiyolédo punir dùa delinquen 
ti comadò che fójfero legati in cèrto loco con mànii 
t piedi, & egli fiejjo montato fopra"vn cauàllo tndo^ 
tnitoidal medefimo caUaUò li fè con denti sbranarci^ 
Uceràrci ixingua "venne con qumdicimlahuominì 

àfoccor* 
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a [occorrer co yettouaglia Uforteq^zsTacatetì^n 
nel regno diTomì,eyolédoli impedire 'Hphunavgai 
che era andato a caccia;nonfu a tepo,TSlm fo fe K- 
J\. hauerd faputo due cofe che fè Vanno pjjfato.La 
prima fu che perafiicurar fuo figlio Caxe nel regno 
di Ixe doue erano molti baroni^ àe*quali duhitaua, 
che yn giorno [egli ribellafferoifimulado di andare 
yifitar il figlio ordinò fecretamHea i capitani de" fol 
dati che flauano per tutto il regnoyn tratto da mac 
jiro\ ^ fè ch'inynifleffo^ornofoffero ammalati 
trentafei baroni i piu principaliii^ con queflo lajcid 
il figlio libero d'ogni fojfietto ifr padron del tutto. . 

Valtrafu che [fiianò tutte le fortezze del regno, 
di T amato%yccife tutti li capitani di quelle pérfojpet^ 
ti di pocafedeltdtfoggiogò quella tato celebre accar 
demia di Tonomine, ^ acciò che il regno di T amati 
yiuejfe più quieto lo diede a Ceucceuidono : perdo- 
che queflo lo defideraua tutto ilpopolo.Ma perche 
coflui non ha figlia dicono che gli dardyno defuoi. . 

Trego V . F{/acci partecipi di quejla i noflriy che 
fono in Funaiyl^fuquijiu, Tigccuy iS‘ altri che jlan- 
fio nelXimOi acciàfappiano nuoua del V.Vifitato^ 
rcyche non ho tempo di fcriuere a tutti , 

Della feHa di ISlgbuH^nga hard molto da dìre^ 
ma dirò folo queflo con brcuita. Certifico V.F^che 
eccettuddo le cofe di Europaymaihoyiflo co fa fimi- 
le.Fe ffiìanare ynagran piazza alla campagna che 
farebbe come treyolteeme:(^apìa^za7iagonaiCon 
lafua sbarra come per gioflrare , Vi furono molte 
fidze^ò padiglioni per diuerp, e quini tutti li baroni 

per 
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per ordine con le loro lìuree. Vene T^bmanga con 
fuperbo appdrato,e gran fauflo. Vrecedeuano alcu 
ni beìlifiimi ’^elocifiimi caualli molto ben ornati» 
tutti menati a mano: apprejfoyeniua la fedia di 'rei 
■ luto chei padre gli dìedCiportata daquattro ptrfo* 
ne in ]paUaf\>eniua fecogran numero dì fiaffieriyer 
fitti con mille inuentioni , ^ gli altri poi a mano a 
mano per ordine.Furono poi fatti mille giuochi, 
fire, ò fcaramuccie, onero torniamenti,come leyo^ 
gliamo chiamare . Ma 7<lobunanga auan^ò tutti, fi 
nella dcfire'^^a, dell' armeggiare -come nel garbo 
leggiadria. Durò lafeHafin allò quattro bore dopo 
me ‘^0 giorno Jt^nyi potrei mai raccontare le rie* 
che!i^(^e,liuree,é^ Valtre cofe cheVi furono, perche 
tolto i broccati, Ù'yelluti, che qui non fono fi belli» 
comeinoflri, tutto il refio era bellìfiimo . Vfeiua- 
no nel giuoco tanti per parte, quando dodici, quan- 
do piu, quando meno , (txyerfo il fine tutti infieme 
a campo aperto . .Accrefceua la belle^^za lo ffilen- 
dor delleyefli percoffe dcci raggi del Sole : acciò 

non reflaffe la fedia o^iofa nel me^o del giuoco. 
'Hobunanga per mutar yefii ^ vnfegne con grande 
maefld f montato da catiallo fi pofe a feder in effa\e 
di nuouo anco al fine della fefia . Di ciò li Chrifiiani 
riceuerono grande allegre'^za per effer tenuta di 
fi lontan paefe in fi buone mam,iny>na fi bella occa- 
^ filone : mafiime efjendoquìuì tanta gente di tanti 
diuerfi regni , che per tutto fi ragionerà del fauore 
che 'iiobunanga dimofira a'Chri^iiani » i3‘ partico- 
larmente a nofiri , 

t\ .. . . 


Hier 
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Hie^iilfuo figlio fecondo genitOidettoXenxìchì- 
dono giouane ài grande ejpettatione,yenne ay^ede^ 
re il V •Vifitatore, al quale fè tale rìuerentia che pa. 
reua Chrifliano secchio . Il Vadre egli andò ìncon- 
troynpe:(Xofuoradicafa . ls(gn ho yi^o ancone 
perfona piu cortefe di lui eccetto Saqumadono^ e^ 
Mce cbeyuol ejfere Chrìfiiano»Dio "H-Sdo iU 
lumini, € confermi nel fuo fatuo propo^ . ^ 

fito.Hoggifi è partito '^bunan 
yerfo u€n^acchijama^ . 
a ' Domani partirà il 

* ^ , T»Vifitatore, 

.... ^cet. . ■ 
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X 

E^CHE fari pofiìUle che ilv: 
VifitatorCy qual' è nel Meaco, non 
"Venga a tempo che pojja fcriuere 
per queflo nauilio che pane,ragua 
glierd io in quejla la V.V» dello (Ia 
to delia Compaia , ir de' Vadri 
fratelli che in quello regno di Bungo rifedonO)& 
di quanto Dio Signor 7>^olìro s'è degnato operare 
per me^o loro in quelli quattro meftdopocheil 
P. Vifttatore partì per Mcaco, donde l*aJpettiamo 
ogni dì . Io, /e ben andauo feco per accompagnarlo 
fino al Meacoy come ho fatto per tutte le altre par 
ti del Giappone, tuttauia per la molta inflantia che 
gli fece il Bs Euncefeo che io reflafii qui con liù,pA 
rendogli che gS potrei ejfer di qualche foUeuamen* 
to nei molti trauagli,guerre et ribellioni che patiua 
da fuoi, con i quali Dio Signor T^firo Vha "voluto 
prouare dopo che fife ChriHiano, non potè il V.Vi 
fitatore negarlo^ per il grande obligo , che tutti gli 
babbiamo , nop folo per quel che ha fatto dopo che 
è Chriftianorma anco per quel che fece effehdo gen 
n V ' tUei 
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ÙU'^ perche dopo Dio egli fu il piu efficace mep^o di, 
tutti per la conuerfione del Giappone, come 
hauerdgìdiritefo, ' , , 

Habhimo in queflo regno'>0n Collegio i!J‘y>na Ca 
fa di probatione , ^ due refidentie > oltre le altre 
Chiefiole che fono per li y>ilhggi, raccomandate ad 
alcuni Chritìiani . il Collegio ftd nella Cittd di Fu- 
nai capo di quefìo regnò , doue da due mefi in qud 
ha cominciato dfar reftden^a il Vrencipe, il quale 
gtd tiene in mano tutto il governo del regnò. Sono 
in quejio CoUegió dieci de Ila. Compagnia , cioè tre 
Tadri de' quali è mae/ir o della lingua latina, 

il redo fono fratelli, yno Coadiutore gli altri feo 
lari , Oltre le lettioni del latino yene fono anco* 
ra ognidì altre della lingua Giappone fe : per il che 
ftd infteme con loro il fratello Vaelo Cìapponefe, 
huomo celebre nella lingua i^fraft di quella, (pF che 
grandemente aiuta quella Cbrìfiianitd nella inter- 
pretatìone de* libri : (pF defideriamo tutti che Dio 
iignor iqplìrogli dia vita per alcuni anni , perche 
faffa già gli fettanta, ma con effer di tanta etd,gran 
demente ci edifica Vhumiltà fua i^ le altre Virtù» 
Ha quefla Cittd molte Terre circonuìcine , delle 
quali hano cura quei del Collegio, cefi circa la con- 
uerfione de* Gentili , come ncUa Dottrina de* Chri- 
fliani: il numero de'quali in tutto il Giappone ferì'» 
uerd a V» P,. il Padre J ^ifitatore. Quelli che di mio 
uo Afono còuertiti qui dopo la fua andata al Mea~ 
coy faranno circa quattrocento, non già perche mol 
to più non fimi ben éjpofti, e defiderino riceuerc il 

' ' Santo 
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SdHto battefimo^ ma per mancamento di chi li pojfa 
èatechi'^are ; perfhe non habbiamo qui altro CatCn 
chìfla che Ufratello\Aiuaro Dìa:^iil quale ha moU 
te altre occupatióni , per il che non può andar per 
le Terre catechizando fe non qualche pocodl re fio 
de i fratelli le Domemche i!T fefìCi che non hanno 
lettionìi^amp per le terre à due dduc-inf cenando 
aiutando i Chriftiani . 

• La cafa di probatìone è nella Città di Vfuqm , 
lontano fette lenire da funai , nella quale fono^en* 
ti della Compatta , cioè tre facerdoth d re fio 

fratelli nouiiij , dieci de' quali fono Giapponefi > c 
gli altri Vortughefi , e tutti per la Dio gratin pro^ 
cedono benCi^- danno moHra, clic potranno aiutar 
molto la noflra Compagnia in quefii re^d'o anco- 
ra flò quiui la maggior pane del tempo f perejfer 
luogo doue rifiede il Francefeoy il cu\fquore ^ 
tfempiodi Vita aiuta grandemente alla conuer fio- 
nCyHr le perfine che ft conusrtono^fono di maggior 
qualità . Quefii quattro me fi che il "Padre V ifita- 
tare è flato nel Meaco , fi fono batte'^atì qui circa 
trecento , tra U quali oltre altri nobili, furono due 
perfonag^ li più celebri di queflo regno , Vyno fù 
Vfquindono, quale òyno de" maggiori Signori di 
Jìungo , dalla cui conuerftone ridonderà con la di- 
urna gratin che fi conuertiranno molte migliaia di 
anime à lui fuddite \ alle quali fi per mancamento 
di chi Vinfegni sfianco per altri impedimenti fin*a- 
• dejfo non fi può attendere ; l'altro ù il più principal 
Boxo di queflo regno, la dignità era di F uyn,cbe 

ècome 
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è come trami ^rciuefcouo »SlHelio era il maeflro 
della Bigina , e di tutte le fue figliuole figliuoUy 
i^Tmaefìrodltuttele cerimonie delTala^^O f-iùr 
perciò haueua molte eMrate , iÙJ’^era molto Ììima- 
to da tutti li Signori del regno>fi per la fua dignità, 
tome per le fue lettere^Quefio fi mojfe dyolerfen- 
tir la predica più per curiofitd , che per conuertir- 
fit\d!T co fi mi mandò prima a dire che egli per inten 
dere che VfuquindonodlT altri nobili Gentili inc(h 
minciauano a fentir la predica, egli ancora haur eb- 
be caro di fentirk, nongid per ejfer Chrifiiano, ma 
per intendere le cofe di Dio , ds la differenzia che 
Vera tra quelle d3‘ le leggi del Giappone, V enne, d3^ 
fentì, da dopo le due prime prediche (hauendo pro^ 
pofli alcuni. dubbij) diffe public amente che in fin a- 
deffo nel Giappone non s‘era trouata la ferità , d!X 
che la legge di Dio era lacera , ^ che egli yoleua 
finire di 'vdir tutte le prediche,ma con tutto ciò mn 
fi farebbe Chrifiiano, fi per effergid moltoyecchio, 
fi anco per altri impedimenti che hauea , Ma io con 
tutte queHe conditionì gli perfuadeuo a finire di 
fentir la dottrina , ancorché nonfoffeper altro che 
per faper cofe nuoue , benché io già confidauo che 
. Dio Signor "i^firo lo haurebbe illuminato , perche 
naturalmente era fempre fiato huomo da bene, fe^ 
condache il Be rnhauca detto , il quale grandemen 
te fene raUegrò,haUedo più fperanz^a della fua con- 
-uer filone che io . Finalmente fini d’udire, d!T refiò 
con chiara cognitione che la legge di Dio era la'^e- 
' ra,dS! che in quella fola poteuano faluarfi , ma dal- 

Valtro 
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V altro cantò oltre le óltre tentationi che H demo- 
nio li metuuitiyna erayehemente,cìoè che fe fifa* 
cena Chrifliano^ perdem Vhonore iSf opinione che 
tutti teneuano di lui j ^ infieme Ventrata-, fiche 
non fi fapem rifoluere , 0“ cofi mi mandò a dire 
che egli ancorché fommamente defiderauad'effer 
Chrifiiano per quello che hauea intefo nelle predi- 
che tuttauia non poteua cosi preflo batter^arfi con 
Vfuquindono altri nobili per qualche inconue- 
niente che^edeua ,(&Tcheci yoleua penfar meglio,, 
i!X di poi cederebbe quel che potè jje far ed 0 ne die- 
di fubito ragguaglio al il quale, come defidera- 

ua tanto, ò più di me quefia conuerfipne ,gli mandò 
a dire per il medefimo Vfuquindono , i5‘ peryn'af- 
tro,>parente deltiftejfo Fuyn , che hauea intefo co- 
me egli hauea ydito ifT conofciutalayeritd della 
legge di Dio , ^ che molto fi fnarauigliauà d'un 
buomo cofi prudente ^ di tanta jìima , che yolejfe 
in cofa di tanta importan'S^a come la fua falute,far 
cafo di quello che direbbono li Gentili ciechi, ^ 
ignoranti-, ij che gli baflaua per Jua difcolpayede- 
re che anco lui era Chrifliano . Con la qual amba- 
[data fi rifolfe , ^ mandò a dire al che il giorno 

feguente andar ebbe alla Chiefa per battegarfit . F« 
fi grande il contento del l{e ydendo queflo , che fu- 
bitoyerme a cafa noflra,e.mi diffe chefifacejfe tut- 
to Vhonór pofiibile nel battefimo di Fuyn che egli 
Jiimaua più quefla fola conuerfione che della mitd 
del fuo regno, percioche con queflo reflauanoli 
Bon^i Gentili tutti conuinti , & la legge di Dio 

1 innal- 
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innal'^àtdiperciothe oltre Vejfer eofìui capo di ittt\ - 
ti li Bo)i^i del regno y era ancorali primo, letterato 
fcr intcUigente velie leg^ del Giappone , ^col fuo 
hattefimó fenz altra predica rejìauano tutte confu* 
fate . Si batterò fubito'^fcì dal monaflero'che 
’teheua ; ^ rinontià Ventrata di quello in mano del 
Trencipe che adeffogouernaf lafciando Vinfegna di 
Bon^^Oy ii^^eflendoft come laico . Sin*adejfo inoflra 
fjauer grande intelligen'^a nelle cofe della fede > ir 
non perde mefja , ne predica li giorni di fefla (ìfT. 
Domeniche, ancora che habitì lontanoyCt fta huomo 
di fett anta anni : 7V(ow pafla d* altro ché delia 
ila che Dio Signor 't^jìro gli ha fatta con iUumh 
vario y ^ dargli Vita ftn'd quefìo tempo • La fua 
conuerftone ha dato grande ammir adone d tutti li 
Gentili ir Bovili di queHo regno , e reSlano tutti 
con Vale molto baffe , ir per qualche te fnpo non fi 
parlaua d* altro , ^dìceuano che era impofiibile 
che la legge di Dio nonfoffe qualche gran cofa,pou 
che perfine fmiliVabbracciauàno, lafciando queU 
ie del Giappone . Std quefla c afa di Vfuqui circon- 
data di molte terre, nelle qualità fono molti Chri 
ftiani, ma molto più è il numero de'Gentiliy i quali 
fidno affettando che arriui il fuo tempo che fiyada 
loro d predicare , percioche come quefti flanno più 
appreffo al , hanno molto manco difficuhd nel 
h itteq^arfi , ma tanto per mancamento de* predica- 
tori y quanto per i tumulti delle guerre del regno 
von fi può dar aiuto d tanti . 

Ól*<ittro leghe lontano. da Vfuqui è la refifinza 
~ .. di'Noccù, 
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di 'Hoccà i doue fldyn Vàdre con ynfrateìlò Giap^ 
'fonefe et due altri pouani ancora Ghppanefì^qua^ 
Ut fe bene non fono fratelli della Compagnia) feruo»- 
m però nella Ghie fa fperando effere riceuutì . Ha» 
<uerà quefia reftdtn^a tre le^e all’intorno circa 
quindicimila anime y tremila delle quali fono già 
‘Cbrilìiani% bayma molto bella Cbiefa capace ft*^ 
xgndo la terra yla quale fece yn Cbrifliano nobile 
lon aiuto £alcmi altri . llreHo dì quéfìi quindici*^ 
mila Gentili defideraho effer ChriSUi^m > Ó* afpet* 
eanp che arrivi Vhora d^ ejferMiecbigati , imperà 
cheil fratello non può predicare d tutti infieme.per 
effer ditùfi iti diuerfiy>iUàgg»Quefla terra èfogget- 
ta d Quiotandono genero del ^e , rfiarìtato con la 
'Principe ffa fuafigìiuola , il quale fono tré anni che 
fi batteq^ò , lei è "xn’anno.e mego , ma comt 
flanno lontano fù" non ppffono effer bene ammae- 
iìrati , andaupno alquanto freddi) fin che da due à 
tre mefi in qud,effendofi hauuta più cura di lorO)i!P^ 
andddofi f^ffo cefi di qud)Come dal Collegio di f ut 
fiaid predicar, fi fono rifcaldati VWo ir Valtroidi 
modo che firifolferà di far tuttiifuoiyaffaUì Chri^ 
fiiàniithe fimomoltp, comein effetto fé ne fonogà 
fatti gran numero , Tutti due fi Jono^d confeffaii 
iueyolte, vir mi diceua la Vrincipeffa che già co- 
minciaua ad effer Chriflianay ir ad intendere le 
cofe di Dio jijy che gVincrefeeua di quato tempo era 
fiata cieca <ì^ffenp^a conofeenga delibero Creatore 
del mondai Hanno fatto adeffo'vna Cbiefa , ir fan\ 
no grande ifian^o'perhauereysnTadreche rifieda 
t: . iv 3 quella, 
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m quella , nia per àdejfo batter amo patien^a *' ti 
procnrerd^peroche di quefia Cafa di Vfuqui ^ def 
Collegio di Funai , che Ha più appreso fieno fpejfo 
‘vifitati • Saranno fatti in quéfla refiden^a di 
cù cinquecento ChriHiani * ir gli altri afpeìtano 
d'ejjèr catecbi^ath imperoche come fono foggem a 
Quiotandonò t qual rifiede cinque ò fei leghe loniah 
noytmti hamo caro di tjfer Chriflianii ll^Vadreisr 
il fratello di quefia refiden^Oi famo quiui granfèy^ 
mio a Dio Signor ?^ro,fi nelPammaefiramento 
de* già fatti ChriHiani i come anco nella tonuerfin^ 
nediGentilti 

L.a feconda refiderv^a è in Yucche èynayatie Éi 
cinque ò fei miglia circondata di montagne^ iS" noH 
yi fi può entrar fe non da tre bande perpafii cofifòr 
ti, e firettUhe *venti huofnini baHdno a difendei^ 
Entrata, Saranntnin quefia “Valle circa ottomila à 
nime.f tutte foggene a quattro capi ‘yVho de* quddi 
tanno pajfatofife Chrtfliano con ifuoi, che faran* 
no da duemila per ejferquefio Imgócofi forte 
tu' porta pee , & Frìtd , luoghi ne’ quali fi* . 

no più di trenta > ò quarantamila anime » hà defide* 
rato il I{e che yi (i mette ffe yn Vadre con qualche 
fratello Giapponefi predicatore > aecioche a poco a 
poco s*andajfera Conuetténdo gti altri tre capi , che 
yì reHauano ^..per poter poi entrar d Ccygp^ù , ir 
Fritdt col fauere ir aiuto che il Re darebbe, tmper 
roche ,/è beneglinon ha il gouerno del regno, ma 
fuo figliuolo ^ tuttauia gli hanno tanto rifletto che 
colfauorfuo può far molto* Ver il ebeti P. yifita>* 
t tore 
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tote prima di partir ft perMeaco lafciò in quella 
Vdtff ynTadre ^ yn fratello Giapponefe : ma ef* 
fendo che quelli tre capi che reflauano» erano mol- 
to dinoti delia idoli Camis ^ Fotoquest i3> fapeuor 
fioche quelli che gouemauano il regno » cioè la 
ffnayecchia madre del Vrencipe^^à ripudiata per 
non "volerfi battezzarti erano nimicifimi della ìeg~ 
ge di Dio i fpecialmente la Bigina > quale neWodio 
43“ perfecutione c'ha fatto coft a noi , come alla leg- 
ge di Dio , è Yn' altra le^abel , non folo non Vera 
adito a nejfuno di quellU ma dauano non pkcìolo dir 
flurbo a quelli chegd erano batte^ati . Et feriuen- 
domi queflo il Vadre che fta in quella. teftdenza, io 
raggua^ai il I{e , per y edere qual modo fi poireb- 
he tenèref perche quelli fojfero Cìjriftiani ; il quale 
per il Z^lo che ha deWaccrefcimento della legge di 
Dioyfcrifje fubito a quei tre caphpregandolicbe per 
foti fei giorni yolefferò ragmarft a fentir la predir 
caid3‘ fe non conofceffero chiaramente quanto, la 
legge di DÌO fuperaua quella del Ghppone,cbe nef 
fimo di loro jì facejfe Chrifliano , perche egli yole- 
ua che neffuno fi facejfe Chrifliano f e prima chiara- 
mentenonintendejjè^ che folo nella legge (U Dio fi 
poteuafaluare* 'Hon potendo cofiorofar altro yac- 
eettomo il partita , ÓTifleffo giorno che yenne la 
Tifpofla mi mandò a chiamar ilB^, & mdlffe cke 
fe ben quiui fojfero il Vadre iJ fratello t tuttauia 
per farne più conto che io fubitoyi andafii ^ menaf 
fi meco il fratello Vincenzo , che predica meglio é" 
più fa delle leggi cofe del Giappone bauendo. egli 
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guanti i’entriY nella Compagnia fludiato molto in 
•quelle -, perche egli fperaua in Dio che tinti fi foM 
rianoCbrifliam i i!T dandomi ?im fuo gemìlhuomà 
'per mia compagnia, parente d'aUuni di quelli diYiìri 
'CÌ patimmo dV fuquU ^ andanmoM allocate a 
‘Funai, otto leghe lontano da Yìtyé" fe bene ci affati*^ 
■camfHo'afiai acciò la co fa foffe fecreta , nondimeno 
fgid la ie:(^abel ^ Couernatori la fapeuano,i3> fuhì*^ 
to fi congregornoin configlio per impedire non foto 
thè quelli di Yù non fifacejfero Chrifliani , ma anco, 
per poter peruertire quelli che sperano fatti, perche 
dicono , che la legge dì Dio è la mài ròmna de* 

che per ejferfifatto Chrifiian'o il B^Frdcefco 
fu rotto nella guerra di Fiongoa,et perdette cinque 
regni che prima poffed'eua) &cet. rhaìo lafciaìfart 
I loto confitgli , ^ con la ma^^gior fretta che poteh 
prima che efiifirìfoluejfero andai d Yù,(& piacque 
^ Dh''h(vfiro ignote che prima di tornarmene, Bat 
texai tutti tre quei capi, Ò" di piùventi ahri nobili 
loro parenti , refiando tutti gli altri , cte fararmà 
'da fei ò fettemtla dilpofii per aftdar dipoi d poco à 
poco fenrendo la dottrina ÉuangeUca dàl frateUa 
Mattia Giappone fe , in bkttexandofidaquel Pa* 
dre\ i^r'effendo che tutti fono foggètti ijT’rit/faUi dj 
iquei tre capi, nonVi fard difjicuitd\ pochi^orni 
fimo che quel Padre mi ha fcrhto che n'haitea già 
éatte:^Jti trecento , òpiù , in breuè tempo fifa* 
'rebbonobattèzati tutti, fe non foffe fuccedtito^ cho 
Jl Prencìpe era per andar alla guerra, ^ efii infie^ 
me con lui, ma qnefligìd fono certi’, i^fò^an for*^ 
\ te con- 
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tt conchiudere prejìo il battefimo » nel che io duhi* 
tamiimperocheife bene epUo dimandAuano éT ha^' 
ueuanogid finita la dottrina i flauo per differirlo t 
parendomi che fi faceuanoChrifiiani piti per amor 
del f^CiChéper Vini elligenq^^a che hauejfero dcUeco^ 
fe delia fede i ancorché il fratello Vincen'^o mi di^ 
ceuache le intendeuano molto' bene t ma mi fu fatto 
$antainan^a fidai Vadre fratello nofìro, co- 
me aricà da quelli che erano gìd Chrìfliani, dubi- 
tando non fopvaueniffe qualche diUurho , che io mi^ 
rifvififtbatte^arli : ér paté, che qucfio [offe da 
Dio iimperoibe fubito il giorno fcguente arriuà 
y>n*vrdmedai Trencipe &^uernatori del B^gno, 
chèneffuna de*npbili fifaceffe ChriflianOimachefo » 
io (attefo che 'fuo padre tr altana di queflo) fi po*> 
tejfa battevate La gente buffa. Gli fu rìfpoìloihe 
Verdine era y>enuto tardi, perchè, tutti già erano 
fatti Chriiìiam ; Hora vedendo che per quefia via ' 
no reflaua altro che fare, ordinorono i mìnijlri del, 

^ demonio che fi mandaffe d dire,chefe bene erangid 
ChrifiMv, non perciò ìafdafftro di far lefefleia ehe^ 
erano tenutiràgnianno,adyn‘Cfrto tempio d'unido: 
loC^imisxhe'yi.à di gran concorfo di pellegrini 
ma dandofi quejlo ordine ad yn nobile Gentile , rU 
fpofe al V.rencìpe , Signore Vóììra non 

mandi taV ordine per due cagioni »ld prima perche^ 
tome V.òfita .Altezza sa, e tam y.ohe haVi^lOi t 
Chr’rfiiani fono tanto, confanti nfllc co fe della lor 
Ug^e^ che mólti perdono la ròbba iS" Ja vita prima 
eie fa^econi^ìadàyqucllA : laonde^ èxì{iMo_che rìz 
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fionderanno dì non poterlo fare > fi che non oheden* 
doni refiexete con poco credito. La feconday^d che 
il ^e yoflro padre s^è meffo mcjtiefioy non conuie*‘ 
ne disfare quel che egli ordina , Ver il che ilVren^ 
cipe fi quietò ; ^ la Chrlflianità refiò col fuo inten- 
to perfeuerando Jpecialmente dopo che il Re 'ri ari- 
dòy del che io molto lo pregai , ^ che Vi fifèrmajfe 
due ò tremami, acciò con la fua prefen’^apiU fi con 
fermajferoy poiché hauer quel luogo tutto de* Chri- ' 
jlianì , importauà molto anco per fortezza della- 
flejfo regno t il che il accettò 'volentièri per far 

feruìtio a Dìoy ancorché piouejfe ajfaìyii^ laLiradn 
foffe molto trauagliofa’yù' cofiV andò portando grec 
ni benedettiy diflribuendoli congraiulandofi con 
loro chefojferoChrìflianiyCon che réfiarono piu coH 
fermati. Confido nel Signor e y(ìj‘ qùafi tengo percer 
to che prima di cinque anni s'ha da conuertire tutto 
qùefio regnoypoiche la fua Diurna protettione et h4 
liberati digrandifiimi pericolinóiyis' tuttala Chri^ 
flianitd y dopo che fu rotto il Re ; è" a §.^.ha dato 
gran fede et patienzayprouadolo tome'vn'altro lob» 
Imperoche nò erano tremefi paffiiti dopo ilfuo bat 
tefimoy^ hauendo egli già ejfiugnata laters(^a par- 
te del regno di Fungoa laVntoria quafi in mano, 

fuori d'ogni efpettatione refiò disfàttoin ~vna batta- 
glia y perdendo la maggior parte del fuo efercito 
con la morte del Fiore di Bun^o,fàluandofi egli con 
granpericoloyiij dopo diquejla rotta fi foUeuarono 
gli altri regni , di modo che di fèicheòaueùa efferi-. 
do GenùUyfolo quefio di Bungogllrefiò effendofat 
, toCbrh 
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td CbrìflUnOi ne queflo reflò intiero ’y pèrche tre 
gnori principali [egli ribellarono, incitando tutti gli 
altri ad ammazzar lui ^ il Vrencipe fuo figliuolo; 
ma piacque alla Diurna bontà liberarlo miracolo’ 
famente, che due di quelli fojjero ammar^zaù, ^ il 
ter^ò dopo d'hauergli fatto refiflenq^a circay>n* an- 
no, (i!jr bauer meffo tutto il regno in fcompiglio, final 
mente fono due , ò tre mefi che il l(e finì di diflrug- 
gerlo’y la onde refla adejfo tutto ilregno pacifico,ii!T 
incomincia gii entrare agli altri. Sperò che il Signo 
re Vha £ aiutare nel temporaÌe,come fempre ha fàt 
tò nelle Cofe fpirituali , poiché con tutte le perdite^ 
tfauagli y perfccutioni , ancorché tutti aicejfero 
cbe là cagione della loro ribellione era falò perche 
egli era fatto Chri filano , i!T parlandogli fopta ciò 
tutti li Signori di queflo regnOffin'ad arriuare arvo 
Urlo ammazzarCy/lette fempre coft fermo nella fe- 
dcyche nò folo no s'intcpidi,ma andò fempre in aug-^ 
mento, attribuendo il tutto à fuoi peccati,^ confef 
fandofi fpeffonetme^o de* fuoi trauagli,mi pregò 
che gli defi gli efercitij deUa prima fettimana, co ì 
quali l’aiutò tanto Dio Sig. che mi diceua che fe 
bene prima egli hauea molta luce delle cofe di Dio, 
nxetitedimeno gli pateua che all’hora incominciaua 
ad effer ChrifHano i (T mi dicono quefliVadri che 
lo trattano , Hupirft di "vedere quanto fcrupolo è 
nelle fue attiorn , Jldeffoha appreffo di fe iltef^o 
fuó figliuolo, il quale pochi giorni fd,hereditòvna fi 
gnoria molta principale , Ò deftdera grandemente 
d’ effer Chrifliano , ill{eper tre Volte mi ha dato 
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la diretta che lo batte:(afi(, ma io lo yò differeti->. 
do per conto che egli non paffa tredici anni , ^ non 
yorreicheconl'efempio del fuo^ fratello fi peruer^ 
tìjfe yper il che yò fcorgendo ciò che il tempo arre^ 
cherà, iSC infieme conuerfando confluì familiarmen 
te per affettionarh alle cofe di Dio > poiché il batter 
fimo fard facile ad ogni tempo s'egli perfeuererd* . 

Grandemete mi confolerei fe V. T,fcrmeffeyna 
• lettera al ^e anìmandolof i!T confolandolo nefifmi 
franagli) ^ glimandaffe infieme qualche imaginc. 
dinota, ù qnalche reliquiario , perche egli lo filme- 
rebbe moltO) ^ ancora, fe àV»V, pareffe, farebbe, 
molto d propofito ,fe fua Santità gli fcrìueffe con- 
fermandolo nella fede, iff mandandogli qnalche rer 
liquiario cum Ugno Crucis, perche con quefiofi ani 
mar ebbe molto più, oltre che egli lo merita per la 
fuagranVirtù éf cofianq^a . ^ quefio buon ^ do- 
po iddio fi deue tutta la. conuerfione del Giappone^ 
imperoche egli fu che offendo ancora Gentile , racr 
colfe il T.MaefiroFrdncefcoXauier qnandoyerme 
' al Giappone, effondo fcacciato d'altri regni : egli fu 

quello che con le fue lettere dFfauorifece con altri 
Signori, che nelle lor terre accettaffero li Vadri,(ùr 
confentijferofi predicaffe la legge di Dio, la pri- 
mayolta che ilV, Gajparo Villella andò al Meato, 
egli gli diede lettere per alcuni Signori fuoi amici, 
acciò lofauóriffero , co'l qualfauore, (ifcon quellot 
y che già fi fapeua nel Meaco,che quefioiB^ faUoriua 
i Tadriyfi potè piantar qui la legge di Dio.Onde per 
hauer egli fatto ciò offendo Gemile , credo che Dìa 
XA ", ■ ' n-S. 
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Ti.S» I^.fj:iilljtrnìnatOy (tTtanto amato neir anima. 

^deffo il fd in V fuqui yna molto grande ^ 

bella Cbiefaj ^ la migliore che in alcuni anni fari 
nd Giappone iftonoflant e che egli fi troua molto e fi. 
fdUfto per le guerre che ha hauutCi^ hauergid co^ 
fegnato il regno , iP Ventrate di quello al Vreìicipt 
fuo'figliuoloy ^ ha detto che,come hauerd il modo» 
fard ancora la Chiefa del Collegio di Funai . Il mag 
^or defiderio che ha è diyeder dilatata la leg 
! ge di Dio per tutto il Giappone. Sua di^ ■ ■ ' 
‘ - ' uinaMaefid Valuti, & gli diayi- 
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Q V E ST E fono (Chri diano lettore) le vl- 
cime nuoue del Giappone y le quali ci è 
parlo à gloria di Dio communicare à rutti, per 
più accendere i noftri all’aiuto di quella imprc- 
fa, & per confolatione delle anime pie , & deli- 
derofe deH’honor diuino : il che anco potrà fer 
uire per eccitarle àpregar conpiùferuoreper 
quella nouella vigna fi- grande x & di tanta im- 
portanza . Speriamo ancora per Tanuenire mi- 
glior fuccefib , eflendouifi hora di nuouo infti- 
tuiti alcuni feminarij degiouanideirifteflb pae 
fe, acciò col tempo feruano alla conuerfione de 
gli altri. Alla qual imprefa non fi potendo fup- 
plirc con l’aiuto folo de* nuoui Chriftiani, non 
ha mancato la p adorai vigilanza , Se liberalità 
diN. S. Gregorio XIII. dendere anco in parti 
fi rimote deU’ouil fiio la foli ta pietà , con ade- 
gnar ogni anno vn copiofo fudiclio fi per que- 
fta , come per altre opere tiecefiàrie allaumen- 
to ^ quella Chridianità . 


